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I . 

A Vilfredo Pareto sta capitando la maggior disgrazia che possa 
incogliere ad un uomo di vero e sommo ingegno: egli sta diventando 
di moda. 

E diventar di moda, per uno scienziato, un filosofo od un letterato, 
vuol dire che l'opera sua, originalmente pensata, non è più original-
mente goduta da coloro che possono intenderla nella sua interezza. 
Vuol dire che quell'opera, grande perchè personale, una e molteplice, 
viene spogliata di tutt i tre questi attributi dalla turba dei piccoli 
imitatori, i quali la spezzano e se la dividono a brani ; la ischeletri-
scono con le loro ripetizioni prive di nuovo contenuto vitale; la di-
luiscono e la snaturano, sostituendo un linguaggio convenzionale ed 
alcuni schemi concettuali al lavorio di uno spirito fattivo. Vuol dire 
ancora che la vita di quell'opera s'arresta: si diffonde, forse, come 
un'immagine riflessa da più specchi, ma non evolve interiormente: 
perchè l'evoluzione di un'opera dello spirito sta nell'essere critica-
mente ripensata da altre menti che, arricchendola, la trasformino. 
Walras non è mai stato di moda; e perciò abbiamo ora Pareto che, 
superandola, rida vita all'opera di Walras. 

Vuol dire, nel caso del Pareto, che intorno alla sua persona si sta 
formando un « paretaio », dal quale, fra poco, civetteranno e strille-
ranno innumerevoli pappagalluzzi, cuculi, gazze ladre, ed altre simili 
bestiole un poco truffaldine. Chi fischietterà « equilibrio, equilibrio », 
come il pappagalluzzo classico ripeteva a tu t to spiano « domanda e 
offerta »: chi cinguetterà » ofelimità, gusti e ostacoli » ; chi farà la 
rota con le « aristocrazie circolanti » ; e chi poi, il più lesto di becco, 
infilerà assieme tut t i questi motivetti, si metterà addosso tut te le 
pennuzze variopinte che gli riuscirà di raccogliere, e se n'andrà 
tronfio come quella tal cornacchia vestita da pavone. Se ne vede già 
qualcuno in giro. Accanto alle opere di Pareto, il Cours, il Manuale, 
i Systèmes Socialistes, ci sono, nella folla versicolore dei libri, dei liber-
coli e degli articoli, i sunti di Pareto, le parafrasi di Pareto, le copie di 



Pareto, le dissimulate traduzioni di Pareto, come c'è la goffa oleografia 
d'un bel quadro, la stridula riproduzione fonografica d'una sinfonia 
superba, la petulanza presuntuosa d'un cicerone da piazza che non 
vuol lasciarvi nella muta contemplazione d'un monumento. 

Tutti questi ripetitori credono, naturalmente, di rendere gran servizio 
al Pareto ed al pubblico, col diffonder tra questo le « ultime verità scien-
tifiche », col fare a quello l'onore di esserne i portavoce. Si sbagliano. 
Se proprio non hanno nulla di diverso da dire, renderebbero miglior 
servizio all'uno ed all'altro, avvertendo semplicemente: su quest'ar-
gomento leggete il Pareto, opera tale, pagina tale. Credono poi di 
avere il diritto di essere « paretiani » ; ma sbagliano ancora, se 
credono, più o meno in buona fede, che ciò significhi aver licenza di 
copiare, di sunteggiare, di parafrasare il Pareto. Essere « paretiano » 
dovrebbe voler dire studiare i fatti economici secondo lo spirito del 
Pareto; e non si studiano fatti copiando, sunteggiando, parafrasando 
parole al trui; e non si segue uno spirito libero ed originale rinun-
ciando ad ogni originalità d'indagini e ad ogni libertà di conclusioni. 

Qui s'incappa in una grossa questione: che cosa sia. nella scienza, 
imitazione pedissequa, riproduzione cieca, plagio sfacciato, e quindi 
copia inutile; e che cosa sia assorbimento del pensiero altrui, matu-
razione di sementi d'idee gittate da un precursore, continuazione d'un 
disegno mentale, trasformazione d'uu'opera, e quindi creazione di nuova 
vita. È questione grossa ed anche vecchia, e sarebbe fuor di luogo 
riprenderla qui in generale; ma certe conclusioni traspariranno da 
ciò che si può dire nel caso particolare del Pareto. 

Il Pareto è innanzi tutto un economista; ma nella sua personalità 
scientifica son riunite più forme mentali: quella del logico, del critico, 
del matematico, che tut te concorrono alla costruzione della sua opera 
economica. Come economista, egli raccoglie ed analizza fatti, ne scevera le 
differenze e le uniformità, li riduce a schemi logici: è questa l'opera 
d'ogni scienziato. Il Cours e i Systtmes Socialistes sono pieni di fatti; 
ed alcuni capitoli del Manuale, come il settimo, l'ottavo ed il nono, 
si staccano in gran parte dal quadro della formulazione dell'equilibrio 
economico generale, per dare una veduta ed un giudizio personale di 
certi fenomeni economici e sociali. Egli è un creatore di schemi logici 
appunto peri hè è uno studiolo di fatti : quegli schemi son le bottiglie 
che servono a conservare ed a congregare la massa fluida dei fatti; 
e valgono quanto vale il vino che v'è stato versato dentro. 



Come critico, almeno rispetto ai più grandi fra i predecessori, egli 
è un continuatore; assorbe, trasforma, e ricrea. Ed il matematico è 
in lui il collaboratore in sottordine dell'economista: talvolta, forse, 
gli dà suggerimenti, ma senz'apparire; l'economista gli affida il còm-
pito di ordinare quanto egli ba elaborato; e quando non se ne può 
servire, lo lascia da parte e procede innanzi da solo (1). 

Quelli del « paretaio » provino ancor essi ad essere alcun po' di 
tutto questo, e solo allora potranuo dirsi paretiani. E anzitutto, rac-
colgano, ordinino, spieghino fatti economici. Non credano aver diritto 
di adoperare i concetti del Pareto, come se fossero cosa loro e senza 
metterci dentro nulla di proprio. Quando si riduce una scienza ad 
essere una ripetizione di meri • concetti », non si fa più scienza: si 
fa del catechismo. Il contenuto ideologico, eh 'è la sua parte viva, 
nonché accrescersi, svapora; e resta un semplice schematismo verbale. 
Le bottiglie, che il primo autore aveva riempite d 'un liquore essen-
ziale, diveutano fiaschi vuoti nelle mani dei ripetitori (2). 

Critichino pure, quelli del « paretaio », l'opera di tutt i gli economisti 
prematematici o non matematici (3); ma la critichino con lo spirito 
del Pareto, il quale ha detto essere inutile, nella scienza, fare una 
critica puramente negativa, ed ha ammonito: »respectons l'œuvre de 
nos devanciers, mais complétons-la, ne fût-ce qu'eu donnant plus de 
précision aux vérités qu'ils ont découvertes » (Cours, § 765). Fac-
ciano pure della matematica, nia si ricordino che il Pareto ha avvertito 
che, per essere un economista matematico, occorre innanzi tut to essere 
un economista. 

Ma il « paretaio » uon è una scuola nel buon senso antico 
della parola, cioè uu'accolta di liberi ingegni intorno ad un ingegno 

(1) Non scrivo sul Pare to , ma sul paretaio »; e quindi questo non vuol essere 
un apprezzamento dell 'opera del Pa re to . 

(2) Si può esser • paret iano » senza imitar Pare to ; e si può scimmiottar Pare to 
senza essere, appunto per ciò, pa ie t iano . 

Alcuni studii sulla distribuzione dei reddit i , pubblicati in questi ultimi anni 
da parecchi dei nostri migliori cultori di statistica, o lo scri t to del Furlan sulla 
estensione del concetto di ofelimità, sono di spirito paretiuno, perchè arricchiscono 
di nuovo contenuto concetti già posti dal Pare to , e, arr icchendoli , li modificano. 
Ma le invereconde scimmiottature del Sensini son roba da « pare ta io ». 

(3) Quelli del u paretaio » dicono con gran sussiego « economisti let terari i », 
r ipetendo natura lmente una f rase del Pare to . Non s 'accorgono che, scopiazzando, 
essi si dedicano al più miserabile genere di « l e t t e ra tu ra ». 
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superiore, per ascoltarne e praticarne gli ammaestramenti. Sembra 
essere, piuttosto, una società editrice per la ristampa clandestina delle 
opere del Pareto in edizioni ripetute o corrotte. 

I I . 

Mi duole dover scrivere il nome di Enrico Barone accanto a quelli 
d'altri plagiatori del Pareto. Il Barone è, per parecchi saggi, tale 
scrittore di cose economiche che alcune sue pagine contano fra le 
cose migliori della let teratura economica italiana contemporanea. Ma, 
appunto per ciò, sono state grandi la disillusione e la sorpresa, al-
lorché, pubblicati i due volumetti dei Principii di Economia Politica 
(Roma 1908 e 1909), si vide quanta parte, massime del (»rimo, fosse 
nient'altro che una traduzione letterale dal Cours del Pareto (1). Il 
suo è stato un pessimo esempio; e della impunità sua altri, men degni 
di tolleranza, hanno approfittato. Bisogna però ascrivere a merito del 
Barone ch'egli copia il Pareto letteralmente, senza infingimenti. Non 
lo cita, ma neppure lo traveste e lo travisa con parole proprie. Chi 
conosce il Pareto, lo riconosce subito nelle pagine dei Principii. ed 
ha almeno il piacere di ritrovarvelo immutato, come se avesse il Cours 
aperto innanzi a sè. E dov'è il Barone che parla, la voce sua non 
stona accanto a quella del Pare to ; giacché anch'egli sa parlare con 
la sostanziosa lucidezza di chi vede addentro nei fatti e ne sa esporre 

la teoria con la rigorosa semplicità del linguaggio scientifico. 

* 
* * 

Il prof. Boninsegni ha pubblicato un Précis d'Economie politique 
(Lausanne 1910) che è un sunto-copia del Cours del Pare to: qualche 
concetto vi è esposto nella forma datagli posteriormente nel Manuale. 
Poiché il Boninsegni si trova a fianco del Pareto nell 'Università di 
Losanna, e il suo t r a t t a t e l i è pubblicato dallo stesso editore del 
Cours, si potrebbe credere che la riduzione in forma di sunto sia 
s tata voluta o consentita dallo stesso Pareto. Ma dalla prefazione ciò 
non appare: il Boninsegni vi parla in nome proprio e come se si 

(1) Intendo provare quel che affermo, e perciò riporto in Appendice brani, 
«celti a caBO, dei Principii del Barone ponendo loro a fiance i passi corrispon-
denti del Court del Pareto. 



trattasse di cosa esclusivamente sua; e il nome del Pareto vi è ricor-
dato, senza alcuna speciale menzione, frammisto a quelli di Walras, 
Jevons, Fisher, Marshall, Edgeworth, Pantaleoni e Barone, in uno 
di quei generici riconoscimenti di debito all'opera dei predecessori 
che s'usa premettere ad ogni manuale scolastico. 

Cou quanta discrezione il Bouinsegui si serva della roba altrui, si 
scorge dal piccolo campione, prelevato, a titolo di saggio, dal suo 
volumetto (si vegga l'appendice). 

* 
* * 

Quando apparve il Manuale del Pareto, parecchie esposizioni furono 
fatte (dal prof. Sensiui nella Riforma Sociale, dal prof. Amoroso nel 
Giornale degli Economisti, ecc.) della parte geuerale dell'appendice 
matematica. Anche questi articoli non sono che una semplice ripro-
duzione o riduzione di pagine del Pareto, ma non vogliamo farne loro 
carico, ammettendo che a null 'altro mirassero che a divulgare fra i 
lettori delle riviste la notizia d'un' opera nuova. 

Lo spirito che informa il Manuale comincia, però, ad essere singo-
larmente travisato. V'è nei capitoli centrali di quest'opera una più 
larga generalizzazione del fenomeno economico, ed un'affermazione più 
insistente della mutua dipendenza di tut te le sue parti. Al « paretaio » 
non è parso vero di appropriarsi subito questo schema più generale, 
e quindi più comodo, per adagiarvi dentro la propria esistenza paras-
sitaria. Quindi l'affettazione di un gran disprezzo per ogni ricerca 
staccata, per ogni studio di equilibrii parziali. Studiare qualche par-
ticolare caso di rendita, certe forme d'impresa, le variazioni di certi 
prezzi, certe perturbazioni ristrette! Ohibò, questa è letteratura. Non 
forse ognuno di quei fenomeni dipende da tutte le condizioni dell'e-
quilibrio economico generale? Trattarne a parte è esercitazione puerile. 

Cosi, se Ricardo, poniamo, vuol ricercare in quali condizioni la 
rendita fondiaria aumenti, e in quali diminuisca, il prof. Sensini gli 
tappa >ubito la bocca e gli tira l'orecchio, ammonendolo che la ricerca 
è ridicola e puerile, perchè i movimenti delle rendite, dipendendo da 
tu t te le variabili del sistema economico, sono infiniti (1). Ed è poi, 
rincalza, una specificazione, che denota mancanza di criterio scienti-

(1) Come il prof. Sengini in terpret i Ricardo e Pare to , t i vedrà fra poco. 
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fico, il volersi occupare delle variazioni della rendita fondiaria, perchè 
questa non è che uno degli infiniti casi di rendite, positive e nega-
tive, che si producono nel passaggio da uno stato di equilibrio eco-
nomico ad uu altro. Converrà dunque aspettare l'èra messianica nella 
quale i problemi economici concreti si potranno risolvere con le equa-
zioni dell'equilibrio economico geuerale? (1). Ma ahimè questa placida 
attesa è turbata dalla visione apocalittica dei miliardi di equazioni 
che bisognerà risolvere in ciascuno di quei casi! (2). 

Ma questi non sono che travisamenti d'idee paretiaue. Il Pareto ha 
assimilato talvolta il sistema economico ad un sistema meccanico, lo 
studio dell'economia a quello, magari, dell'astronomia; ma egli rico-
nosce pure che i fenomeni economici possano e debbano essere studiati 
coinè fenomeni naturali e, per conto proprio, ha sempre accoppiata 
l'attività mentale dell'indagatore di fatti con quella del formatore di 
schemi concettuali, ch'egli crea e distrugge secondochè gli sembrino 
corrispondere oppur no alla realtà. Egli ben sa che lo studio di singoli 
fatti concreti giova assai più a completare il quadro della mutua 
dipendenza di tutt i i fenomeni economici-sociali di quanto l'applicazione 
delle formule dell'equilibrio economico generale — se mai si riuscisse 
a stabilirle — gioverebbe alla soluzione di problemi pratici. 

In secondo luogo, il Munitale del Pareto contiene in alcuni capi-
toli, come i due primi e i tre ultimi, certe vedute suggestive del 

(1) « Nessuno più di chi scrive è por ta to dall ' indole dei proprii studi a spe-
rare che venga pres to il g iorno in cui sia possibile appli are ai casi della prat ica 
le formule generali dell 'equilibrio economico » (AMOROSO. La teoria matematica 
del monopolio, Giornale degli Economisti, agosto 1911). In tanto , n e l l ' a n s a , il 
prof . Amoroso crede che convenga rendere « più semplici e più eleganti i risul-
ta t i del l 'economia matemat ica » ; ond'egli r i fa , per conto suo, in veste geometrica, 
quella stessa teor ia della determinazione del punto di massimo guadagno mono-
polistico lordo e ne t to , degli effet t i d 'un' imposta o di un premio, ecc., ch'è di 
Cournot , di Wal ras , di Marshall, di Edgewor th , di Pare to , e di parecchi a l t r i . 
Non vorrò certo contes tare al prof. Amoroso una tal l iber tà : osservo soltanto 
che il met tere addosso ad una vecchia teoria una veste più e legante senza 
mutarne in nulla il contenuto , è proprio un'eserci tazione di genere « le t te rar ie », 
anche se sia scr i t ta in notazioni matemat iche. 

(2) « Il le t tore è ora in grado d ' in tendere a quale spaventosa complicazione 
si andrebbe incontro, t en tando di r isolvere per tal via sistemi r isultanti da 
migliaia e da milioni di equazioni • ecc. (SKXSINI, La teoria della rendita, p. 334). 
Vane speranze e vane paure ! Non so se il fisico ed il chimico aspet t ino che 
siano stabil i te le equazioni dell 'equilibrio fisico chimico dell 'universo intero, 
pr ima di s tudiare un qualsiasi fa t to che interessi la loro scienza. 
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Pareto sociologo e del Pareto filosofo. Il paretaio » crede lecito 
d'appropriarsi perfino queste, che sono, per cosi dire, situazioni 
tutt'affatto personali nelle quali il Pareto si mette di fronte acerte que-
stioni. Il risultato è assai buffo, come si vedrà a proposito delle scimmiot-
tature del prof. Sensini; ma qualche altro esempio se ne può vedere 
nei Sommarli di legioni di Economia politica del dott. Murray 
(Firenze, Sansoni 1911), in parte ricopiatura o parafrasi del 
Manuale e del Cours (1), in parte tentativo di ripensare per 
conto proprio la materia del Pareto e di fonderla con quella di altri 
economisti. Si vegga, ad esempio, che cosa diventi, a traverso la filo-
sofia del dott. Murray (op. cit., pag. 2), ciò che il Pareto dice circa la 
conoscenza sperimentale di un fatto e il concettò che noi ce ne fac-
ciamo (Manuale, pag. 11). 

* * * 

Il prof. Sensini ha scritto un libro sulla « Teoria della Rendita » 
(Roma, Loescher, 1912), col quale ha preso incontrastatamente il pri-
missimo posto nel « paretaio ». Conviene farne un esame un po'minu-
zioso, perchè si tratta di opera destinata ad essere epochemachend, 
come dicono i tedeschi. Dal giorno della sua pubblicazione non resta, 
di tutti gli economisti passati e presenti, che solo il Sensini; vi sarebbe 
anche il Pareto, ma, poiché tutto Pareto è stato travasato in Sensini, 
altri non resta che Sensini. 

Benché il prof. Sensini pensi (p. 406) che « sarebbe ormai venuto 
tempo di abbandonare queste eterne querele intorno alla teoria di un 
fenomeno, che ridotto alle sue effettive proporzioni, non ha che una 
importanza ordinaria, non superiore cioè nè inferiore a quella di tanti 
altri offertici dall'economia politica » (2). tuttavia egli ha creduto di 
dover somministrare al pubblico noumeno di 450 pagine di grosso formato. 

(1) L 'onesta confessione dell 'A. che « la materia in gran par te è to l ta dal 
Pare to principalmente, e dal Rarone <* rende superflua l 'indicazione dei passi 
paralleli in appendice. 

(2) Il prof. Sensini non è, Dio guardi, un economista u le t terar io », ma un 
economista « scientifico ». Lo si vede subito dal r igore col quale usa espressioni 
quant i ta t ive invece della vaga e imprecisa fraseologia qual i ta t iva dei mest ierant i . 
Ma non potrebbe spingere la sua precisione sino a spiegare un po' all ' incolto 
pubblico come si misurino le » effet t ive proporzioni » del fenomeno della rendi ta , 
e come si calcoli che la sua importanza sia giusto giusto » nè superiore nè 
inferiore • a quella di ogni al t ro fenomeno economico? 
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Ricardo, poveruomo, non ne seppe mettere assieme, sullo stesso argo-
mento, che una cinquantina tutt 'al più, ma gravide di tante corbellerie, 
che c'è voluto questo grosso volume del prof. Sensini per smascherare, 
una buona volta per tutte, le puerilità di Ricardo (1), le sciocchezze 
di Carey, le ridicolaggini di Malthus, i bamboleggiamenti di Stuart 
Mill, per non dir nulla di tutt i gli ameni spropositi della minore 
schiera degli economisti « letterari » d'ogni paese. 

Per assolvere questo compito sacrosanto, il prof. Sensini ha tenuto 
questa via: 1° ha ricostrutte ex novo le teorie di Ricardo, ricostruendo, 
dov'era necessario, anche il testo dei Principii dell'Economia politica 
e della tassazione; 2* ha fusi assieme il Cours, il Manuale e i 
Systèmes socialistes di Pareto in unica edizione ad usimi Sensini; 
3° ha gettato un poderoso fascio di luce sulla teoria della rendita (2) 
parlando, con ugual competenza, di filosofia, di astronomia, di geo-

(1) Il prof. Semini non risparmi», giustamente, a Ricardo quei r imbrott i io 
parole aspre, che ad un novell ino si debbon r ivolgere, pel suo bene. In un passo, 
che resterà memorabile anche per l 'e leganza dello stile, egli cosi ne dosa e ne 
pesa i merit i e i demeri t i : » se l 'indole del tema propostoci ci ha costre t to (sic) 
ad occuparci qui di quella f ra tu t t e le concezioni r icardiane meno sostenibile 
non solo, ma addi r i t tura ridicola — quale la do t t r ina economico-sociale intorno 
alla rendi ta — ben diverse sarebbero s ta te le nostre conclusioni nel caso aves-
t imo (sic) dovuto por ta re la nost ra a t tenzione su qualche a l t ra delle teorie di 
quell 'economista inglese, del quale come non avemmo difficoltà (!) a riconoscere 
il genio — per quanto cosi in fecondamente appl ica to — in quei punti in cui 
egli con gravissimi sforai ten tò met te re d 'accordo la sua teoria della rendi ta 
col l 'a l t ra sua teor ia del valore, cosi non avremmo avuto r i tegno alcuno (!) ad 
ammet te re l ' ingegno acutissimo qualora la nostra a t tenzione fosse s ta ta richia-
mata sulla di lui do t t r ina dei costi comparat i , o su l 'a l t ra re la t iva alle impor-
taz ioni ed esportazioni monetar ie , o su quel la ancora concernente il deprezzamento 
dei bigliet t i di banca » (pag. 402). 

Voglia il Cielo che l 'a t tenzione del prof. Sensini sia un gioruo o l 'a l t ro richia-
mata anche sulle a l t re cosuccie del giovine Ricardo. 

(2) Kicardo, ammonisce severamente il prof. SenBini, avrebbe dovuto saggiare 
ai f a t t i la ver i tà della sua dot t r ina : « Occorreva dunque r icorrere alla storia ed 
alla s ta t is t ica : esaminare con ogni cura e senz'alcuna idea preconcet ta quanto 
in real tà fosse accaduto presso i varii popoli nella successione del tempo; vedere 
quanto effe t t ivamente accadesse, nei varii paesi, al l 'epoca in cui l 'Autore scri-
veva ; ed acce t t a re infine o respingere serenamente la dot t r ina a seconda che 
essa risultasse in accordo ovvero in cont ras to coi fa t t i raccolt i . Nulla di tu t to 
ciò fu t en t a to da Ricardo » ecc. (p. 227-28). Appl icando questi canoni metodo-
logici. il prof. Sensini nelle 450 pagine dedicate a l l 'as t ronomia, al la geometr ia ecc. 
i l lustra — a cent 'anni di distanza — il fenomeno della rendi ta con due tabel l ine 
di cifre, l una to l ta al d 'Avenel (cioè al Pa re to ) e l ' a l t ra al Cannan. 
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metria euclidea e non euclidea, della demagogia francese, del sinda-
calismo, della facoltà universitaria nella quale l'economia politica 
dovrebb'essere insegnata, del come certi economisti (letterarii, s'intende) 
compongano i loro libri, raccattando roba un po' di qua e un po' di 
là; 4° ha pronunciato, infine, un giudizio definitivo su ogni economista 
passato e presente: Ricardo, puerile e ridicolo; Carey, sciocco; Walras, 
un quarto savio e tre quarti iusulso (1); Pantaleoni, scroccone dell'eco-
nomia matematica (2); e cosi di seguito. 

• 
» • 

Ricorre in questi anni il centenario della pubblicazione dei primi 
scritti di Ricardo. Non è dunque senza profondo significato che proprio 
ora appaia, per opera del prof. Sensini, un capolavoro di esegesi delle 
dottrine ricardiane. Ne diamo un rapido saggio. 

a ) Il prof. Sensini si fa le più allegre beffe di quella « fantasti-
cheria ridicola » che è la teoria economico-sociale di Ricardo, vale a 
dire la tesi del progressivo aumento della rendita fondiaria e del fatale 
immiserimento delle classi lavoratrici. 

Un passo in cui questa tesi fosse affermata come proposizione di 
carattere storico, a dir la verità, finora non c'era nelle edizioni di 
Ricardo. Ma il prof. Sensini ha pensato, come si vedrà, a colmar la 
lacuna. Era anzi sembrato che le proposizioni di Ricardo non aves-
sero mai natura di affermazioni di carattere storico, ma sempre di 
ipotesi o di conclusioni di un sillogismo, anche quando non fossero 
espresse nella forma scolastica del « se », del « supponiamo » e del 
» dunque ». Pareva perciò che si dovesse ad una postuma deforma-
zione del pensiero ricardiano l'aver tramutato certe proposizioni « con-
dizionali » in affermazioni storiche. Ma i nuovi testi e le geniali inter-
pretazioni del prof. Sensini ci sgombrano dallo spirito ogni dubbio (3). 

(1 ) le insulsaggini, le sciocchezze, le aberazzioni (sic!) a cui il W a l r a s 
pervenne nei suoi Etudes d conornic Sociale, ecc. 

(2) P . 313 (n.) e 413-14 (u.). 
(3) Resta, tu t tav ia , quel periodo che sembra essere la conclusione di tu t to il 

capitolo sulla rendi ta : Wi thou t multiplying instances, I hope enough has been 
said to show tha t whatever diminishes t h s inequali ty in the produce obtained 
from successive port ions of capital employed on the same or on new land, 
tends to lower rent ; and tha t whatever increases t ha t inequali ty, necessari ly 
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b) Dice il prof. Sensini che la conseguenza delle ipotesi ricar-
diane è il continuo aumento delle rendite e il continuo decremento 
dei salarii (pp. 36; 51-52 e passim). 

A legger Ricardo senza l'occhio di lince del prof. Sensini, parrebbe 
che pei salarii egli dica proprio l'opposto: lo stesso gruppo di condi-
zioni che provoca l'aumento della rendita, provoca anche l'aumento 
dei salarii (1). Quel che Ricardo afferma è che, mentre pel proprietario 
aumenta cosi la rendita in moneta come la rendita in grano, pel lavo-
ratore aumenta il salario in moneta ma non il salario in grano (2). 
E tuttavia — non ostante qualche dubbia espressione dello stesso 
Ricardo — non si deve da ciò concludere che la situazione del lavo-
ratore, se peggiora relativamente a quella del proprietario, necessaria-
mente peggiori anche in senso assoluto. Invero. Ricardo porta un 
esempio per mostrare che, coll'aumentare del prezzo del grano, il 
salario annuo in moneta potrnbbe crescere in tal misura da permettere 
al lavoratore di continuare a comperare la medesima quantità di grano, 
pur lasciandogli sempre una stessa somma annua per provvedersi di 
tut te le altre merci. In tali condizioni, la sorte del lavoratore non 
andrebbe peggiorando (3). Ricardo ammette, bensì, esser possibile che 
insieme cresca anche il prezzo delie altre merci consumate dal lavora-
tore. di guisa che in definitiva diminuisca il complessivo salario reale. 

Ma bisogna non disgiungere questo passo da un altro, che lo pre-
cede di poche pagine, nel quale Ricardo afferma che in una società 
progressiva la diminuzione del prezzo dei manufatti, consumati dal 

produces an opposite effect, and tends to raise i t . (p. 60 dell 'edizione dei Principii 
cura ta dal G-onner, Londra , 18911. Pa r rebbe da questo passo che Ricardo aresse 
avu to in mente di esporre in quali condizioni la rendi ta sorga od aumenti , in 
quali altri diminuisca o scompaia. 

(1) u It appears , then , tha t the same cause which raises rent , namely, the 
increasing difficulty of providing an addi t ional quant i ty of food with the same 
propor t iona l quant i ty of labour, will also raise wages ; and therefore , if money 
be of an unvarying value, bo th rent and wages will have a tendency to rise 
with the progress of weal th and populat ion » (p. 78). 

* T h e rise of rent and wages, and the fall of profits, are general ly the inevi-
tab le effect of the same cause n (p. 404). Si vegga, del reBto, tu t to il capitolo 
sui salarii e t u t t o quello sui profi t t i . 

(2) « While th-s price of c o m rises 10 °/#. wages will a lways rise less than 
10 °/0, but rent will a lways rise more » (p. 79). 

(3) In proport ion as corn became dear, he would receive less corn wages, but 
his money wages would always increase, whilst his en joyments , on the above 
supposition, would b« precisely the same (p. 79-80). 
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lavoratore, può più che controbilanciare l'aumento di prezzo dei pro-
dotti del suolo (1). È sempre, in Ricardo, lo stesso gioco e intreccio 
di ipotesi, che bisogna saper seguire con accortezza e buona fede. 

c) Ciò non ostante, il prof. Sensini afferma « che la mira finale di 
Ricardo era provare l'immiserimento futuro delle classi operaie » (p. 47). 

A sostegno di quest'asserzione egli riporta un brano di Ricardo, 
che, nel testo nuovamente ricostituito dal prof. Sensini, termina con 
questi periodi: « A misura che la popolazione cresce, questi oggetti 
di primo bisogno si rincarano, perchè una maggior somma di travaglio 
occorre a produrli. Se dunque le mercedi in danaro ribassano, mentre 
alza il prezzo dei viveri, l'operaio ne sarà doppiamente colpito, e ben 
presto si troverà privo di sussistenza ». E cosi, con un sol colpo di mano, 
si fa dire a Ricardo che, col progredire della società, i salarii in 
moneta diminuiscono, il che è contrario a tut ta la sua dottrina; e si 
mostra in lui il primo autore della tesi del fatale e catastrofico 
immiserimento della »lasse operaia. 

Ma ecco qui le varianti che l'acume esegetico del prof. Sensini ha 
apportato al testo di Ricardo. Nel testo i verbi dell'ultimo periodo 
non sono al modo indicativo ma al condizionale; e le due proposizioni, 
con cui termina la citazione, lungi dall'essere la conclusione d'un 
sillogisma rivolto a dimostrare che i salarii in moneta diminuiscono, 
sono, al contrario, le premesse d'un sillogisma rivolto a dimostrare 
che i salarii nominali aumentano: sillogisma la cui conclusione, nel-
l'edizione sensiniana, è soppressa. Si vegga in nota il testo qual'è 
nelle edizioni che non hanno avute le amorose e geniali cure del 
prof. Sensini (2). 

(1) From manufactured commodities always falling, and raw produce always 
rising, with the progress of society, such disproport ion in their re la t ive value 
is at length created, that in rich countries a labourer , by the sacrifice of a very 
small quant i ty only of his food, is able to provide l iberal ly for all his other 
wants (p. 74). 

(2) If, then, the money wages of labour should fall, whilst every commodity 
on which the wages of labour were expended rose, the labourer would be doubly 
affected, and would be soon total ly deprived of subsistence. Instead therefore of 
the money wages of labour falling, they would rise, ecc. (p. 78). 

So bene che nella traduzione di Ricardo della Biblioteca dell 'Economista, in 
cui il prof. Sensini ha sforbicia to , questi verbi sono al l ' indicat ivo; ma non vi 
manca quella proposizione affermante il necessario aumento dei salarii in mo-
neta, eh'è la conclusione di tu t to il ragionamento, e che ora, in seguito alle 
nuove ricerche critiche del prof. Sensini, si deve ri tenere inesistente. 
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d) Dopo una siffatta interpretazione, che rivela ad un tempo la 
scrupolosità scientifica del prof. Sensini e la sua acutezza logica, è 
naturale ch'egli metta assieme Lassalle e Ricardo (p. 47 e 256), la 
legge di bronzo dell'uno e il prezzo naturale del lavoro dell'altro, le 
teorie sentimentali ( ! ! ) di Ricardo con quelle di Sismondi (p. 255), 
e ci presenti Ricardo trascinato a formulare le sue dottrine catastro-
fiche « dall'ondata democratico-socialista che con tanta intensità avvolse 
i principali paesi d'Europa durante il secolo xix! (p. 254). Il prof. Sen-
sini vede la formulazione della legge di bronzo in questo passo di 
Ricardo: « Quando per l'impulso alla procreazione, che viene dalle 
alte mercedi, il numero degli operai si moltiplica, le mercedi ricadono 
nei limiti del loro prezzo naturale, e qualche volta anzi la reazione 
è tale da farlo (sic) (1) scendere ancora più giù ». 

Ma al prof. Sensini, occupato a stabilire le differenze fra le teorie 
astronomiche al tempo di Keplero e al tempo di Newton (p. 184), 
potremmo noi chiedere la differenza fra il minimo di esistenza delle 
dottrine socialiste e il prezzo naturale del lavoro secondo Ricardo? 
Sappiamo essere discreti; e lasciamo dire a chi ha tempo da perdere 
che il prezzo naturale del lavoro non è, per Ricardo, il minimo indi-
spensabile al vivere ed al riprodursi dell'uomo, ma comprende una 
certa quantità di agi a seconda del vario tenore di vita di ciascuna 
categoria di lavoratori (2). 

«^>11 prof. Sensini afferma che Ricardo « ammette un continuo 
peggioramento nelle condizioni di vita delle classi operaie, un continuo 

(1) Avrà voluto dire « da far le ». L a t raduzione esa t ta del testo è : « Quando 
t u t t a v i a il numero dei l avora tor i aumenta , per l ' incoraggiamento che le a l te 
mercedi dànno al crescere della popolazione, le mercedi cadono di nuovo al 
livello del loro prezzo naturale , e ta lvol ta , per reazione, ancora più giù ». 

(2) I t is not to be understood tha t the na tura l price of labour, estimated even 
in food and necessaries, is absolute ly fixed and constant . I t varies at different 
t imes in the same country, and very mater ia l ly differs in different countries. 
I t essentially depends on the hab i t s and customs of the people. An English 
labourer would consider his wages under their na tu ra l ra te , and too scanty to 
suppor t a family, if they enabled him to purchase no other food than potatoes, 
and to live in no be t t e r habi ta t ion than a mud cabin, ecc. (p. 74). — Secondo 
Ricardo, v'è sempre una cer ta quant i tà « of modera te comforts which the na tura i 
ra te of wages will afford » (p. 72); ed egli raff igura la condizione più disperata 
in cui lavorator i possano cadere, non già nel mancar del sos tentamento, ma nel-
l 'essere privati u of those comfor ts which custom renders absolute necessaries 
(p. 71). 



— 17 — 

accentramento della ricchezza nelle mani di pochi, e tutto ciò special-
mente pel fatto di un incremento pure continuo nel numero degli 
abitanti » (p. 52). 

E invece, Ricardo asserisce che in una società progressiva, nella 
quale, cioè, sia continuo l'incremento dell'accumulazione della ricchezza, 
possono per lunghissimo tempo aumentare i salarii e insieme crescere 
la popolazione (1). 

f ) Il prof. Sensini identifica le opinioni di Ricardo sulla popo-
lazione con quelle di Malthus (p. 44 e segg.). 

E invece no: Ricardo è un grande ammiratore dell'opera di Malthus: 
ma non ne accoglie nè tut te le premesse nè tut te le conclusioni. 
In particolare, Ricardo pensa che, in certe circostanze, il capitale di 
un paese può, durante qualche tempo, crescere più rapidamente che 
la popolazione, permettendo un continuo aumento di salarii entro quel 
periodo (2). In secondo luogo. Ricardo crede che ad un aumento di 
salario non tenga necessariamente dietro un aumento di popolazione, 
perchè il lavoratore può preferire l'elevare il proprio tenore di vita 
all'ammogliarsi (3). 

g) Il prof. Sensini rimprovera a Ricardo di « ammettere un 
incremento nel numero degli abitanti senza spiegare in alcun modo 
come tale incremento sia possibile » (p. 49); di non vedere che « il 
movimento della popolazione non è qualcosa di indipendente da tutti 

(1) Notwi ths tanding the tendency of wages to conform to their natural ra te , 
their market ra te may, in an improving society, for an indefinite period, be 
constantly above i t ; for no sooner may the impulse, which an increased capital 
gives to a new demand for labour, be obeyed, than another increase of capi tal 
may produce the same effec t ; and thus, if the increase of capi tal be gradual 
and constant , the demand for labour may give a continued stimulus to an 
increase of people (p. 72). 

(2) I t has been calculated tha t , under favourab le circumstances, population 
may be doubled in twenty-five yea r s ; but under the same favourable circum-
stances, the whole capital of a country might possibly be doubled in a shorter 
period. In t ha t case, wages during the whole period would have a tendency to 
rise, because the demand for labour would increase still fas ter than the supply 
(p. 75). 

(3) T h e increase of population, and the increase of food, will generally be 
the effect, but not t he necessary effect of high wages. T h e amended condition 
of the l aboure r , in consequence of the increased value which is paid bim, does 
not necessarily oblige him to marry and t ake upon himself the charge of a 
family, ecc. (p. 400). 
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gli altri fatti della società, e che possa servire come una comoda 
riserva per spiegare fenomeni immaginarli e per sostenere tesi inve-
rosimili » ([». 51); di enunciare « la puerile asserzione... di un continuo 
incremento delle rendite fondiarie a causa di un incremento pur fsso 
continuo della popolazione », considerando quest 'ultimo movimento 
« isolato da tut t i gli altri fenomeni sociali con cui invece in realtà 
si mostra strettamente connesso » (p. 422). 

E invece, Ricardo afferma che l'aumento di popolazione sempre 
presuppone un aumento di capitale, e quindi un accrescimento della 
domanda di lavoro (1). E siccome l'accumulazione di capitale è stimo-
lata dall'altezza dei profitti (2) ed è più facile e più pronta là dove 
il lavoro è più produttivo, e la maggior produttività del lavoro si ha, 
g.-neralmente, quando abbondano le terre fertili (3), sembra che, se 
non fosse esistito il prof. Sensini, avremmo potuto commettere lo 
sproposito di attribuire a Rii ardo l'idea che l'aumento della popola-
zione sia collegato a molte altre condizioni economiche dalle quali 
dipende e sulle quali influisce. 

h) Il prof. Sensini afferma che « Ricardo a furia di sofismi riesce 
ad ammettere costanti i profitti, ed allora gli è facile concludere che 
ogni diminuzione debba riversarsi sulle mercedi » (pp. 56-57). 

Si è già veduto per mezzo di quale ingegnosa ricostituzione del 
testo ricardiano è stata provata la fatale diminuzione dei salarii nomi-
nali; si vegga ora con quale altra mirabile interpretazione è attribuita 
a Rirardo la dottrina della costanza dei profitti. Questa scoperta del 

(1) Popula t ion regula tes itself by tbe funds which are to employ it, and there-
fore always increases or diminishes with the increase or diminution of capital 
(p. 55). — Mr. Malthus appears to me to be too much inclined to think t ha t 
popula t ion is only increased by the previous provision of food instead of 
considering t ha t t he general progress of popula t ion is affected by the increase 
of capital , the consequent demand for labour, and the rise of wages, and t ha t the 
production of food is but the effect of that demand (p. 399). 

(2) Every rise of profits is favourable to the accumulat ion of capital , and to 
the f u r t h e r increase of popula t ion , eec. (p. 405). 

(3) In different s tages of society, the accumulat ion of capital , or of the means 
of employing labour, is more or less rapid, and must in all cases depend on the 
product ive powers of labour. T h e product ive powers of labour are generally 
grea tes t when there is an abundance of ferti le land: a t such periods accumu-
lation is o f ten so rapid, t ha t labourers cannot be supplied with the same rapidi ty 
as capital (p. 75). 
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prof. Setisini ha uua importanza capitale, perchè addirittura capo-
volge tutto ciò che finora si sapeva intorno alle teorie di Ricardo 
sulla distribuzione della ricchezza. 11 prof. Sensini, dunque, riporta 
un brano che, nella nuova edizione dei Principii di Ricardo da lui 
curata, termina con questi due periodi: » Ciò che del prodotto agrario 
rimane, dopo soddisfatta la porzione del proprietario e del lavorante, 
necessariamente spetta al fittaiuolo e costituisce il profitto del suo 
capitale... Il coltivatore, dopo pagata la rendita, si troverà di avere 
otteuuto sempre il medesimo valore ». 

Ora, nel testo inglese (edizione Gonner), il secondo periodo viene 
67 (dico sessantasette) righe dopo quello cui il prof. Sensini l'ha 
appiccicato; e in quelle sessantasette righe Ricardo dimostra che il 
profitto del coltivatore diminuisce. La somma che rimane immutata 
(la quale nell'esempio numerico addotto da Ricardo è di 720 sterline 
annue) è quella che il fittavolo percepisce nella divisione del prodotto 
fra il proprietario e lui ; ma essa non è il profitto, perchè deve ancora 
andar divisa fra il fittavolo e i lavoratori, i cui salarii sono, col cre-
scere del prezzo del grano, una porzione crescente di una somma 
costante (1). 

Ma sappiamo ancora una volta essere discreti, e non pretendiamo 
che il prof. Sensini, mentre va velivolando fra la geometria ellittica, 
la geometria parabolica e la geometria iperbolica (pp. 232-35), possa 
attendere a questi calcoli, ch'egli a buon diritto chiama « infantili», 
perchè è da ragazzo della terza elementare il comprendere che se da 
quantità uguali si tolgono quantità via via maggiori, i residui sono quan-
tità via via minori. 

i) Ma dopo avere con prove così irrefutabili dimostrato che, secondo 
Ricardo, i salarii nominali vanno irrimediabilmente diminuendo mentre 
i profitti rimangono costanti, il prof. Sensini, a p. 3C9, con elegante 
disinvoltura ammette che per Ricardo i salarii nominali vanno aumen-
tando e i profitti diminuendo. Manco a dirlo, queste debbono essere 

(1) Now it is evident that if out of these equal values (L. st. 720), the farmer 
is a t one t ime obliged to pay wages regulated by the price of wheat at L . s t . 4, 
and at other times at higher prices, the ra te of hiB profits will diminish in pro-
portion to the rise in the price of corn. In this case, the re fore , I think it is 
clearly demonstrated that a rise in the price of corn, which increases the money 
wages of the labourer, diminishes the money value of the farmer 's profits (p. 90). 
Si vegga, del resto, t u t to il capitolo sui profit t i . 
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contraddizioni di quella testa confusa di Ricardo; e quindi il prof. Sen-
sini, che tante volte ha rilevata la mancanza di logica dell'econo-
mista inglese, neppur si degna di cercare come mai tali affermazioni 
possano coesistere con quelle che, secondo l'interpretazione e la docu-
mentazione sensiniana, rappresentano il genuino pensiero di Ricardo. 

I] Tuttavia all'acume del prof. Sensini non sfugge l'occasione 
per rimproverare a Ricardo d'aver asserito » un movimento con-
tinuo, o press'a poco continuo, in un unico senso, rispettivamente 
delle rendite, dei salarii e dei profitti » (p. 339 e 67). 

E invece Ricardo, tanto per le rendite, quanto pei salarii (1), 
quanto pei profitti, distingue il loro movimento tendenziale dai loro 
movimenti effettivi. I profitti, egli dice, hanno una naturale tendenza 
a cadere, ma questo movimento è continuamente frenato dai progressi 
industriali e dai miglioramenti agrarii (2); la parte spettante ai 
salarii potrebbe, coll'elevarsi del prezzo delle derrate, diventar così 
alta da ridurre i profitti a zero, ma prima che un tale stato di prezzi 
divenga permanente, la diminuzione dell'accumulazione del capitale 
darebbe luogo ad una minor domanda di lavoro, e quindi obblighe-
rebbe nuovamente i salarii a discendere (3). 

Il prof. Sensini, che ripete a certi interpreti di Malthus la lezione 
del Pareto sui movimenti reali e virtuali (p. 46), perchè non appli-
cherebbe per conto suo lo stesso insegnamento alla interpretazione 
delle teorie ricardiane? 

m) Ricostituito il testo dei Principii di Ricardo, rifatte a nuovo 
le basi delle sue dottrine, compiuto un così acuto lavoro d'interpre-
tazione, rinnovellato, in una parola, il pensiero ricardiano, il prof. Sen-
sini, il quale non è (oh no!) di quegli economisti letterari che 
« sogliono attaccare vivamente le dottrine dei grandi maestri morti, 
travisando anche le loro idee, per lo più non intese » (p. 201 n.), 
può con legittimo orgoglio esclamare: « Quanto infine alle premesse 
generali poste dall'economista inglese (Ricardo), esse vennero da lui 

(1) Per le rendi te e i salarii , ai veggano le no te precedenti . 
(2) T h e na tura l tendency of profi ts then is to fall... This tendency, this gra-

vi tat ion at it were of profi ts , is happi ly checked at repeated intervals by the 
improvements in machinery , connected with the product ion of necessaries, as 
well as by discoveries in the scienee of agr icul ture , ecc. (p. 98-99). 

(3) Cf. p. 100-101. 
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cosi incompletamente e cosi male formulate, che noi abbiamo dovuto 
cou non lieve fatica ristabilirle da capo, come il lettore ha già visto » 
(p. 227 n.). E il lettore ha veduto, ammirando! 

L'editore del Pareto non è, uel prof. Seusiui, dammeno dell'inter-
prete di Ricardo. Avendo, come s'è veduto, una geniale disposizione 
alla revisione critica dei testi, egli sdegna di ricopiare il Pareto alla 
lettera: ma stemperando qualche paragrafo del Cours, diluendo qualche 
pagina dei Systèmes socialistes, amplificando qualche proposi-
zione del Manuale, mescolando tut t ' assieme, in uguali propor-
zioni, ciò ch'è fondamentale e ciò ch'è accessorio, ciò cli'è con-
clusione e ciò ch'è attenuazione provvisoria, ciò ch'è dimostrazione 
matematica e ciò ch'è veduta soggettiva, egli riesce, è inutile negarlo, 
a rifar Pareto coin'lia rifatto Ricardo. E poiché il prof. Sensini, essendo 
fieramente avverso ad ogni genere di « letteratura », uon molto se 
la dice con lo stile, la sintassi e la grammatica, anche la prosa cosi 
incisiva e nervosa del Pareto, acquista uua grazia tu t t a nuova nella 
trascrizione sensiniana. Chi vuol vedere ed ammirare, non ha che a 
leggere i passi paralleli riportati o indicati in appendice. 

Ma la vetta del « colle dell'amenità » è raggiunta dal prof. Sensini 
là dove egli prende al Pareto certi suoi modi personali di spiegare 
azioni umane, di vedere e giudicare fatti sociali. Il Pareto ha, una 
sua distinzioue fra fenomeni oggettivi (quali sono nella realtà, rivelata 
dall'esperienza) e fenomeni soggettivi (quali appaiono attraverso i 
gusti, i sentimenti, gl'iuteressi, le passioni degli uomini). Questa 
distinzione, che spesso egli applica, potrebbe anch'essere una delle sue 
idee meno originali o meno felici; ma al Pareto serve per integrare la 
rappresentazione meccanistica di certi gruppi di fatti economici con la 
loro interpretazione sociologica, ed a noi serve, applicandola al Pareto 
stesso, per distinguere in lui l'economista dal sociologo, il ragiona-
tore dal polemista, lo scienziato puro dall'uomo in tut ta la sua 
complessità psicologica. Egli ha intorno al protezionismo, al socia-
lismo, alle lotte di classe, al sorgere e al decadere delle aristocrazie, 
alle forme degli antagonismi sociali, alla democrazia, al femminismo, ecc. 
alcune opinioni, che sono altra cosa che una dimostrazione mate-
matica. Ma esse c'interessano, anche se non ci convincono, appunto 
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perchè sono del Pareto o accolte da lui ; e perchè il Pareto è quella 
tal persona, con quel tal carattere; e perchè le esprime in quella 
maniera e con quell'accento ; a quel tal proposito e per quella tale 
concatenazione d'idee, e non diversamente. Onde ci prende un riso 
irrefrenabile, allorché troviamo, nella broda lunga del prof. Sensini, 
gli stessi giudizii, su uomini e su cose, snocciolati con la pedanteria 
e col sussiego di chi a forza vuol farvi una lezione. Come se il loro 
valore non stesse appunto nel non essere una lezione, ma una sug-
gestione che soltanto un certo spirito, e non un altro, può esercitare 
sul vostro! 

Ma la pecoraggine degl'imitatori queste delicatezze non le intende: 
dacché mondo è mondo, il loro mestiere è sempre stato di darsi 
grand'aria mettendosi goffamente addosso i panni altrui. Gabbano cosi 
qualche ingenuo, ma suscitano in chi li riconosce un po' di [sdegno 
e molto giocondo riso : saepe bilem, saepe jocum... 

P . JAXNACCOXE. 
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A P P E N D I C E . 

Barone, Principi», voi. i. 

p 3(j _ Le domande di risparmio 
si possono classificare in due grandi 
categorie : a) per consumo ; b) per pro-
duzione. Questa seconda categoria com-
prende il risparmio capitale e il rispar-
mio investito in diverse forine di ca-
pitali. 

Notiamo che il r isparmio-capitale è 
realmente produtt ivo nell 'impresa, come 
il risparmio investito in diverse forme 
di capitale, perchè permet te di pagare 
le spese della produzione durante il 
processo produt t ivo e di scegliere il 
momento più conveniente per le ven-
dite e per le compere. 

p< 37. __ Vedemmo che l ' in teresse 
corrisponde alla produtt ivi tà marginale 
del r isparmio ; ma questa spiegazione 
non è completa, perchè si t rascura un 
elemento importante nella domanda di 
risparmio: quella per prestiti di cou-
sumo. 

Anche in una società in cui non esi-
stessero capitali e in cui ciascuno ado-
perasse capitali proprii. vi sarebbe un 
interesse pel prest i to di consumo. 

p. 38. — In realtà vi sono stat i paesi 
ed epoche in cui il prestito di produ-
zione ha costi tui to una parte piccolis-
sima della domanda di risparmio, la 
quale è s tata , invece, costi tuita in 
massima par te dal presti to di consumo. 

p. 43. — Si va incontro ad una im-
possibilità logica, se si pre tende di fis-
sare per legge l ' interesse del risparmio 
e lasciare sussistere le altre condizioni 
dell 'equilibrio. Se si fissa a priori la 
misura dell ' interesse, bisogna di neces-
sità rinunziar*- a qualcuna delle varie 
condizioni dell'equilibrio nella produ-
zione e nella ripartizione del risparmio. 

Pa re to (la let tera C indica il Court, 
IH let tera M il Manuale, la le t tera S i 
Systèmes Socialistes). 

C. 8 421. — Les usages de l 'épargne 
peuvent se diviser en deux grandes ca-
tégories : a) l 'épargne peut être con-
sommée et détruite définitivement etc... 
6) l 'épargne est t ransformée en capi-
taux, soit matériellement, lorsqu'on la 
t ransforme en machines, en routes, etc.; 
soit économiquement lorsqu'on l'emploie 
à faire les avances nécessaires pour la 
production. 

C. § 42G. — L'épargne employée pour 
faire dos avances (épargne capital) de-
vient un capital . Elle est réellement 
« productive », car elle permet de payer 
les dépenses présentes de la production 
avec le produit fu tu r ;... Même quand 
on considère seulement 1' échange, 
l ' épargne capital rend des services, car 
elle permet de choisir le moment le 
plus convenable pour les ventes et les 
achats. 

C. S 431.— La productivi té du ca-
pital ne peut pas être invoquée pour 
expliquer entièrement le loyer de l'é-
pargne. On néglige ainsi une part ie im-
por t an te des usages de 1' épargne ; 
c 'est-à-dire la demande pour les prêts 
de consommation. 

On peut imaginer une société où 
seule cette forme de prêt (pel consumo) 
subsis terai t ; celle pour la production 
ayant disparu parce que chaque per-
sonne possède les capitaux qu'el le em-
ploie. 

C. § 432. — En réalité, il y a eu des 
pays et des époques où le prêt de pro-
duction a été le moindre débouche de 
l 'épargne... Au Moyen Age le prêt n ' é t a i t 
que rarement un prêt de production.. . 

C. § 444. — Il y a une impossibilité 
logique si l'on prétend déterminer le 
loyer de l 'épargne en laissant subsister 
les autres conditions de la libre con-
currence. Si l'on fixe le taux du loyer 
de l 'épargne, il faut en même temps 
renoncer à la libre concurrence pour 
distribuer l 'épargne entre les différents 
usages que 1 on peut en faire, etc. 
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p. 44. — Il prezzo del servizio del 
r isparmio è, in un certo senso, la mi-
sura dell ' intensità del bisogno che ne 
ha la società-

Pagandolo più caro, essa stimola la 
formazione del risparmio. E come l'uti-
l i tà generale richiede che il r isparmio 
sia impiegato per gli usi più produtt ivi , 
cosi per dist inguere i primi dai secondi 
non vi è al t ro mezzo che quello di 
porre al l 'asta , per cosi dire, la quant i tà 
di risparmio disponibile e di aggiudi-
carne l'uso alle persone che possono 
pagare il più al to interesse, grazie alla 
maggiore produt t iv i tà delle loro in 
dustr ie . 

p. 44. — Il socialismo, pre tendendo di 
regolare ogni fenomeno economico, si 
ur ta , come vedremo, contro difficoltà 
pra t iche immense... 

Questo sistema è in contraddizione 
t coi fa t t i , ma, almeno, non è in contrad-

d i c a n e con la logica. E ' possibile im-
maginare degli esseri superiori , capaci 
di pervenire ai r isultat i che si otten-
gono con la l ibera concorrenza.. . 

T u t t o ciò, r ipet iamo, è in contraddi-
zione coi fat t i , non con la logica. Ma 
si è invece in contraddizione coi fat t i 
e con la logica, quando si pre tende di 
regolare una par te sola del fenomeno 
economico, lasciando che la concorrenza 
agisca in t u t t o il resto. Questi sistemi 
ibridi, che par tono dal desiderio di fare 
qualche cosa per diminuire i mali sociali, 
hauno effett i del tu t to contrar l i alla 
bon tà delle intenzioni. 

p. 48. Supponiamo, per esempio, che 
si t ra t t i di una colonia nella quale da 
principio le terre abbondino e finiscano 
poi per essere tu t t e quante occupate. 
Siccome non è punto necessario, per 
il sorgere del fa t to economico della 
rendi ta , che si t r a t t i di te r re di fert i l i tà 
diversa, supporremo appun to che vi 
sia una sola e medesima quali tà di 
t e r ra . 

Se per rassodare una unità di te r ra 
è necessaria una cer ta spesa, alla quale 
corrisponde un certo interesse op 
(Continua la t raduzione della d imo-
strazione). 

C. § 445. — Le prix des services de 
l 'épargne est, en un certain sens, la 
mesure de l ' in tens i té du besoin qu ' é -
prouve la société de ces services. 

En les payant plus cher, elle stimule 
la formation de l 'épargne. En outre , 
1' uti l i té générale exige d ' e m p l o y e r 
l 'épargne pour les usages les plus « pro-
ductifs », à l 'exclusion de ceux qui sont 
moins « productifs » Or, pour les dis 
t inguer, le meilleur moyen est de 
mettre à l 'enchère la quant i té d 'épargne 
existante et d'en ad juger l 'usage aux 
personnes qui peuvent payer le plut 
fort loyer, grâce à la « productivi té » 
de leur industrie. 

C. § 446. — Le socialisme, en voulant 
régler tout phénomène économique, se 
heurte à des difficultés prat iques im-
menses... 

Mais c'est un système qui théor ique-
ment n 'est pas en contradict ion avec 
la logique. On peut se figurer des êtres 
bien supérieurs aux hommes qu'on a 
vus jusqu'ici sur la terre, et ces êtres... 
pourront. . . parvenir à régler les phé-
nomènes économiques de manière à 
obtenir les mêmes résultats qu'on obtien-
drait par le jeu de la libre concurrence. 

Tou t cela peut ne pas ê t re d 'accord 
avec lei faits , mais ce n'est pas en 
contradict ion avec la logique pure; 
tandis que celle-ci même est sacrifiée 
quand on prétend ne régler qu 'une 
par t ie des phénomènes économiques. 
Malheureusement, ces systèmes mixtes 
ont beaucoup d 'adhérents parmi les 
personnes qui... se laissent entraîner. . . 
par le désir de faire quelque chose pour 
por ter remède aux maux de la société. 
Ce sont là de for t louables intent ions 
suivies d'effets qui le sont beaucoup 
moins, car les mesures que préconisent 
ces personnes sont généralement bien 
plus aptes à augmenter le mal qu'à 
l 'a t ténuer 

C. § 760. — ... supposons une colonie 
dans laquelle les ter res abondent d abord 
et finissent ensuite par être toutes oc-
cupées. Pour simplifier, nous ne consi-
dérerons qu'une seule et même qualité 
de terre. 

Supposons que, pour défr icher la 
terre, il soit nécessaire de faire une 
certaine dépense à laquelle correspond 
un fermage op... 



p 4 9 . — . . . i l prezzo che f»i paga pel 
suo uso (della ter ra) non differisce in 
nulla dalla somma che si paga per 
l'uso d'ogni capi tale , per esempio una 
macchina. 

Ciò che differenzia la t e r ra dal la 
macchina, è che il r i sparmio si può 
facilmente t ras formare in nuove mac-
chine simili, mentre non si può facil-
mente t ras formare in una nuova t e r ra . 

p 50. — Natura lmen te il rag iona 
mento di Ricardo è valevole essen-
zialmente per un merca to chiuso. Se il 
mercato è ap< rto, il basso prezzo dei 
t raspor t i porta in concorrenza i pro-
dott i o t tenut i sulle t e r r e s t ran ie re con 
quelli o t tenut i sulle terre nazionali . I 
fa t t i , dunque, si producono spesso in 
modo differente a f fa t to da quello di 
un inevi tabi le accrescimento della ren-
dita col crescere della popolazione. 

Nell 'ultima metà del secolo scorso, 
l 'aumento del consumo del g rano in 
Inghi l te r ra non ha avu to per nulla 
l ' e f fe t to di es tendervi la cu l tura di 
questo cereale su te r re di qual i tà infe-
riore ; anzi, in vir tù della conco i renza 
del grano s traniero, la cul tura del f ru-
mento si è r i t i ra ta da molte terre , e si 
è r i s t re t ta ormai alle sole t e r r e mi-
gliori . 

p. 51. — Molti au to r i non t r a t t a n o 
obbie t t ivamente il f enomeno della ren-
di ta . 

Gli uni si sono assegnat i il còmpito 
di d i fendere i p ropr ie ta r i i fondiar i i ; 
gli A l t r i , al con t ra r io , vogliono com-
b a t t e r e quello ch'essi ch iamano il « pri-
• i l eg io dei p ropr ie ta r i i fondiar i i ». 

p. 52. — E d è un sofisma poi l 'osser-
vazione che la rendi ta non può esistere 
fino a t an to che vi siano anco ra te r re 
l ibere da occupare. Il sofisma nasce 
da ciò, che so t to la denominazione ge-
ner ica di terre, sono compresi capi tal i 
fondiar i molto different i gli uni dagli 
a l t r i . 

L a concorrenza t ra le t e r re a grano 
è r e l a t ivamente f ac i l e ; meno faci le 
quella f r a ter re a pascoli lon tane ; 
spesso impossibile quella f ra te r ren i 
da costruzione. Se Tizio ha bisogno 
d'un t e r r eno a Roma, non gli si può 
offr i re un t e r reno ne l l 'E r i t r ea ; l 'uno 
non può fa re concorrenza a l l 'a l t ro , ed 
è la mancanza di questa concorrenza 
che p roduce la rendi ta . 

C. § 759. — L a somme que l 'on pa ie 
pour l 'usage de la ter re ne diffère en 
rien do la somme que l'on paie pour l 'u-
sage de tou t au t r e capi ta l , par exemple 
d 'une machine . 

Ce qui différencie la ter re de la 
machine c 'est que l ' épargue peut f a c i -
lement se t r ans fo rmer en nouvel les 
machines, tandis qu'elle ne peu t g é n é -
ra lement se t r aus to rmer en nouvel les 
terres. 

C. § 789. — L e ra i sonnement de Ri-
cardo est su r tou t va lable pour un 
marché fermé. Si le marché est ouver t , 
les bas prix des t r anspor t s amènent en 
concurrence les produi ts ob tenus au 
moyen des services fonciers é t r angers 
avec les produi t s ob tenus au moyen 
des services fonciers na t iouaux. Les 
fa i ts se produisent doue d 'une manière 
ent iè rement différente de celle qui é ta i t 
prévue par Ricardo. 

Dans ce dern ie r demi-siècle, l 'aug-
menta t ion de la consommat ion du blé 
en Ang le t e r r e n ' a pas le moins du 
monde eu pour effet d'y é tendre la 
cu l ture de ce t t e céréale sur des t e r r e s 
de qual i té infér ieure ; au cont ra i re , 
grâce à la concur rence <iu blé é t r anger , 
la cu l tu re du blé s 'est re t i rée de beau-
coup de t e r r e s e t ne se fa i t plus que 
sur les m* illeures. 

C. § 772. — Beaucoup d ' au teu r s qui 
t r a i t en t de la rente , poursu ivent un 
tout au t re but que celui d 'une recherche 
purement scientif ique. 

Les uns se sont donné pour mis-
sion de - défendre la p ropr ié té fon-
cière »... D ' au t r e s veulent , au cont ra i re , 
comba t t r e les privi lèges des proprié-
ta i res fonciers . 

C. § 7M>. — On a t rop é tendu ce t t e 
object ion, quand on a voulu en con-
clure que la ren te ne saurai t exister, 
t a n t qu'il existe sur le g lobe des t e r r e s 
l ibres à occuper. Il y a là un sophisme 
qui naî t de ce qu 'un seul te rme : terre, 
sert à désigner des capi taux parfo is e s -
sent ie l lement dif férents . 

La concurrence en t re les te r res à 
blé est facile, la concurrence des pâtu-
rages est beaucoup plus difficile, celle 
des te r ra ins à bâ t i r encore plus e t 
souvent impossible. Si un individu a 
besoin d 'un te r ra in à Par i s , il est ri-
dicule de lui offrir un te r ra in dans 
les Pampas . Ce n ' e s t pas du tout la 
même chose. L 'un ne peut pas fa i re 

| concurrence à l 'autre , et c 'est le dé fau t 
de ce t te concurrence qui produi t la 

I rente . 
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p. 53. — L ' impor tanza economica dei 
capi ta l i fondiari i è s t a ta esagerata tino 
ad affermare che la miseria abbia ori-
gine da ciò, che t u t t e le t e r re si tro-
vano occupate. Fino a che — si è 
det to — restano ter re da occupare, il 
capitale non può « usurpare » una cer ta 
quant i tà di « sopralavoro >• al prole-
tario, giacché questo potrà , in luogo di 
mettersi al servizio del capital ista, an-
darsi a s tabi l i re sopra una t e r ra ri-
masta libera. 

Vi è in questo ragionamento anzi-
tu t to un er rore di f a t t o : anche nella 
nostra epoca non è la te r ra che manchi 
agli uomini. Cer to nei paesi di civiltà 
molto aut ica. non vi sono più ter re a 
disposizione del primo occupante ; ina 
in altri paesi, per contro, non è la te r ra 
l ibera che manchi ; sono gli uomini e 
i capitali mobiliari che mancano invece 
al la terra . 

p. 60. — Se, dunque, i tassi di accre-
scimento che la statist ica ha osservato 
in quel periodo non poterono sussistere 
pel passato ed accennano già a scemare 
per l 'avvenire, è necessario ammet tere 
che cer te cause l imitanti l 'accresci-
mento della popolazione abbiamo do-
vuto opporsi per il passato alle facol tà 
p r o p a g a t a c i della specie e vi si oppon-
gano a t tua lmente , t ranne non si voglia 
ammet te re la s t rana e insp:egabile ipo-
tesi che proprio in quei periodi, recen-
temente osservati , le forze natura l i 
propagat r ic i a b b i a n o raggiunto il mas-
simo dell ' intensità e ne abbiano avuto 
una minore pel passato o ne debbano 
avere una minore per l 'avvenire! 

p. 71. — ... S'è molto discussa la que-
st ione se sia possibile che gli operai , as-
sociandosi, facendo sciopero o ricor-
rendo a mezzi simili, possano, nei limiti 
della libera concorrenza, far cambiare 
i loro salari . 

A pr ima vista si è tenta t i di rispon-
dere di n o : non v'è po=to per una 
nuova condizione nell 'equilibrio econo-
mico, che è in t ieramente de te rmina to : 

quindi si è concluso che gli scioperi 
6iano per lo meno inut i l i ,perchè,quando 
pure riescano, non fanno che procurare 
quel medesimo aumento di salario che 
e. sarebbe na tura lmente prodot to per 
il l ibero gioco delle forze economiche. 

Questa r isposta è t roppo assoluta, ecc. 

C. § Î>48. — On a exagéré l ' impor-
tance économique des capitaux foncier» 
jusqu 'à prétendre que la misère avait 

f iour cause principale le fai t que toutes 
es terres se t rouvaient occupées. Tan t 

qu'il reste — dit-on — des ter res à oc-
cuper, le x capital is te » ne saurait usur-
per une certaine quan t i t éde - su r t r ava i l " 
sur le prolétaire, s' approprier une 
u plus-value », car le prolétaire pourrait , 
au lieu de se in«*ttre au service du ca-
pitaliste, aller s 'établir sur une parcelle 
de ter re demeurée libre. 

C. § 549. — Il y a, d 'abord, dans ce 
raisonnement, une erreur de fait . Mi me 
à notre époque, ce n'est pas encore la 
terre qui manque aux hommes. En vérité 
dans les pays anciennement civilisés, 
il n'y a plus de terres libres à la dis-
position du premier occupant, mais, au 
contraire , dans d 'aut res pays ce sont 
les hommes et les capitaux mobiliers qui 
manquent à la terre. 

C. § 198. — Nous devons donc en 
conclure que nous observons à notre 
époque des accroissements qui n 'ont 
pu exister par le passé, et qui ne pour-
ront continuer à exister à l 'avenir. Or, 
on ne saurait t rouver aucun motif 
phyciologique qui rende au moins pro-
bable qu'à notre époque la force gé-
nésique ait a t te int son maximum d'in-
teusité, c'est à dire qu'elle était moindre 
autrefois e t qu'elle sera de nouveau 
moindre à l 'avenir, ce qui consti tuerai t 
un phénomène vraiment for t é t iange. 
Il est donc évident q u e d e s f o n e s limi-
tant l 'accroissement de la population 
ont dû s'opposer à la force génésique 
par le passé, ou s'y opposeront dans 
l 'avenir . 

C. § 793. — O n a beaucoup discuté la 
question de savoir si, dans les limites 
de la libre concurrence, il est possible 
que les ouvriers, en s 'associant , en 
fa isant grève, ou en employant d 'autres 
moyens semblables, puissent faire aug-
menter leur salaire. 

A première vue, on est tenté de ré-
pondre négat ivement . Nous avons vu 
que l 'équilibre économique étai t entiè-
rement déterminé par les conditions 
que nou savons posées: il n'y a donc plus 
de place pour une nouvelle condition... 

.. C'est en suivant cet te idée qu'on a 
conclu que les grèves é ta ient pour le 
moins inutiles, car, quand elles réussis-
saient, elles ne faisaient que procurer la 
même augmentat ion de salaire que celle 
qui se serait produite naturel lement . 

Cet te conclusion est t rop absolue, etc. 
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lionlnsegnl, Précis d'Economie poli-
tique (1). , 

g 40. — On appelle capital tout bien 
économique qui sert indcfinement pour 
la production. 

g 41. — Le service ou le revenu 
d'un capital est l 'agrément ou toute 
sorte d'opliélimité qu'on retire, soit di-
rectement soit indirectement, de son 
usage. 

§ 42. — Les capitaux se dist inguent 
eu capitaux fonciers, personnels et 
mobiliers. 

43. — Les capitaux fonciers sont 
les terres quel que soit l 'usage auquel 
elles sont destinées. Les capitaux per-
sonnels sont les êtres humains sans dis-
t inc t ion Les capitaux mobiliers sont 
les maisous d 'hab i ta t ion , les usines, 
les machines, les outils, les bestiaux, 
les métaux précieux, l 'épargne-capital 
et, en géuéral, tout ce qui ne rentre 
pas daus les deux catégories précé-
dentes de capitaux. 

§ 44. — On appelle épargne-capi tal 
la partie de l 'épargne simple employée 
à faire des avances pour la production. 

§ 45. — On aura l 'euumération coin 
plète des bieus économiques en ajou-
tant , aux trois catégories de capitaux, 
les obje ts de consommation et les ma-
tières premières, t an t qu'ils ne sont pas 
employés i faire des avances pour la 
production. 

§ 46. — Une au t re classification, à 
laquelle ou a t tache uue certaine irn 
portance, est celle qui distingue les 
biens économiques en biens directs et 
en biens instrumentaux ou indirects. 

§ 47. — Les biens directs sont les 
bieus d recteuient consommables. Ces 
biens ont uue ophélimité directe qui 
leur est propre. 

§ 48. — Les biens indirects ou in-
strumentaux ou mieux leurs services 
n'ont pas un* ophélimité qui leur est 
propre. Cependant , par la définition 
même de bien économique, nous som-
mes amenés à étendre la notion d'ophé 

(1) Questo non è che uno specimen 
del manuale del Boniusegni: non po-*so, 
naturalmente, r iprodurlo tu t to e, in-
sieme con esso, la quar ta par te del 
Cours del Pareto. 

P a r e t o . 

C. § 90. — Nous appelons capital 
tout bien économique qui sert plus 
d 'une fois pour la production. 

C. § 91. — Les revenus ou services 
fonciers sont l 'agrément ou toute sorte 
d'opliélimité qu'ou retire, soit directe-
ment soit indirectement, de l 'usage de la 
terre... L'ophéliuiité ou l 'agrément qu'ou 
retire de ces capitaux (mobiliers) consti-
tuent les revenus ou services mobiliers. 

C. § 90. — Nous diviserons donc les 
capituux eu capitaux personnels, mo-
biliers et fouciers. 

C. § 91. — Les capitaux personuels 
sont les êtres humains Les capitaux 
fonciers sont les terres , soit qu'elles 
servent à l 'agriculture, soit qu'elles 
servent à supporter des maisons, des 
usines, etc. Les capitaux mobiliers sont 
les maisons d 'habi ta t ion , les outils, les 
machines, les usines, les métaux p ré -
cieux, les avances nécessaires pour la 
production (épargne-capi ta l ) , et, en gé-
néral, tout ce qui reste des capitaux 
quand on en a séparé les capitaux fon-
ciers et les capitaux personnels. 

C. § 90. — L 'épargne employée 4 
fa i re des avances pour la production 
est un capital . Nous la nommerons 
épargne-capital,. 

C. § 92 — A ces trois catégories de 
capitaux et de revenus, il fau t a jou te r 
les ob je t s de consommation et les ma-
t ières premières, t an t qu'ils ne sont pas 
employés sous forme d 'avances pour fa-
ciliter la production. 

C. § 93. — Uue aut re classification 
divise les biens économiques en biens 
directs et en biens instrumentaux. Les 
premiers sont les bieus directement 
consommables. 

C. § 95. — Seuls les biens directs 
ont uue ophélimité élémentaire qui leur 
est propre . 

C. § 95. — Ce n'est que par conven-
tion qu'on étend la notion d'opliélimité 
aux biens qui ne sont pas consomma-
bles, et qu'on leur a t t r ibue l 'opbélimité 
é lémentaire des biens consommables 
qu'ils nous procurent . 
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limité aux services des biens indirects en 
leur a t t r ibuant l 'ophélimité élémentaires 
des biens directs qu'i ls nous procurent . 

§ 40. — On appelle complémentaires 
les biens économiques qui doivent ê t re 
unis pour produire certaines ophéli-
mités .. 

Les services des capitaux sont des 
biens complémentaires, car on ne peut 
pa* les employer isolément 

§ 52. — Dans un but exclusivement 
théorique, nous séparons l ' en t repreneur 
du capitaliste pour ne pas confondre 
d*»s fa i t s et des choses qui sont essen-
t iel lement distincts. 

§ 54. — Le bilan de l 'entrepreneur 
doit être établi pour un laps «le temps 
déterminé et à une date donnée. Toutes 
les sommes portées sur ce bilan doivent 
ê t re rapportées à l 'époque considérée. 
Il fau t donc t ransformer des sommes 
payables A îles époques données en des 
sommes payables à une au t re époque 
donnée Cet te t ransformat ion da s le 
t emps s 'opère par le moyen de l 'épar-
gne-capital . 

Sentini , La teoria della Rendita. 
p. 4. — Questa definizione r icardiana 

della rendi ta , da cui dovevano origi-
nare tante vuote discussioni ed equi-
voci infiniti, è una conseguenza imme-
dia ta della teoria del valore sostenuta 
da quell 'economista 

Ciò ammesso, siccome la rendita., non 
potevasi in alcun modo a t t r ibui re al 
lavoro umano, il Ricardo fu t ra t to ad 
immaginare che essa dovesse co-mide-
rarsi come il prezzo del lavoro, o in 
genere dei servi tri di aq»vti naturali, 
donde l 'oscura definizione piò sopra 
r ipor ta ta . 

p. 59. — E' quanto precisamente si 
è verificato nell 'ul t imo t rentennio del 
secolo XIX nei paesi di Europa. A 
ta le epoca, infa ' t i , l 'aumento del con-
sumo del grano in Inghil terra , in Francia, 
in Germania , in Italia, ecc., a causa 
della maggiore r eehezza prodot ta e 
del cresciuto numero degli ab i tan t i , 
non ebbe per nulla l 'effet to d 'estender« 
la coltura dei cereali sulle ter re di 
qual i tà infer ior i ; al l 'opposto, grazie 
alla concorrenza del grano estero, la 
col tura di questo cereale veniva scom-
parendo da molte t e r re meno fert i l i per 
restr ingersi unicamente su quelle più 
fertil i . Era dunque proprio il fenomeno 
opposto a quello indicato da Ricardo. 

C. § 94. — On appelle complémen-
taires les biens économiques qui doivent 
être unis pour produire, directement 
ou indirectement ,cer ta ines ophélimités... 

En général, les capitaux sont des 
bient complémenthires, car on ne sau-
rait guère les employer isolément. 

C. § 704. — Au point de vue scien-
tifique, et dans un but exclusivement 
d 'analyse, il convient de séparer la 
qualité de capital is te de la fonction 
d 'entrepreneur. 

C. § 87. — Le bilan de l 'entrepreneur 
doit êtr« établi pour un laps de temps 
donné et à une époque déterminée 
Toute» les somme» portées - u r c e bilan 
doivent être rapportées à l 'époque con-
sidérée. Il fau donc a jou te r les inté-
rêt» pour les sommes payables avan t 
cet te date, et re t rancher les intérêts 
pour les sommes payables après. C'est 
l 'épargne, employée comme capital , qui 
permet de t ransformer matériel lement 
une somme payable à une époque en une 
somme payable à une autre époque. 

P a r e t n . 
C. § 75K. — Il y a une part ie radi-

calement fausse dans la théorie de 
Uicardo, c'est celle qui dépend du prin-
cipe erroné que la valeur est produi te 
par le t ravai l . 

Comme, après avoir posé ce principe, 
on s 'est t rouvé en face de <as dans 
lesquels des biens avaient de la valeur 
sans qu'on pût l 'a t t r ibuer au moindre 
t r ava 1 humain, on a cru éviter cet te 
pierre d 'achoppement , en s ' imaginant 
q l 'on payai t le « t ravai l des agents 
naturels d'où le nom unearned in-
crément donné à la rente. 

C. § 789. — Dans ce dernier demi-
siècle, l 'augmeutat ion de la consom-
mation du blé, en Angleterre, n 'a pas 
le moins du monde eu pour effet d'y 
é tendre la cul ture de cette céréale sur 
des terres de quali té infér ieure; au 
contraire , grâce à la concurrence du 
blé é t ranger , la culture du blé s'est 
ret i rée de beaucoup de terres et ne se 

i fait plus que sur les meilleures. C'est 
le phénomène précisément contraire à 
celui décrit p;ir Ricardo. 
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p. G9. — Coinè già in Malthus, come 
in quHsi tut t i gli economisti premate-
matici, noi troviamo in Kicardo una 
tendenza spiccatissima a specificare le 
proprie dottr ine sino ai più minuti par-
ticolari. 

Tale tendenza, dipendente dalla ne-
cessità in cui si t rovavano quegli autori 
di r icorrere continuamente a degli 
esempi pratici — i quali poi spesso 
erano esempi numerici — sia per f a re 
intendere agli altri le proprie teorie, 
sia, non di rado, per afferrarle essi 
stessi, conduceva ad urtare contro due 
gravi inconvenienti 

2» L' inesat tezza dei dettagli offriva 
un facile appiglio alla critica anti-scien-
tifica, la quale, at taccandosi ai parti-
colari credeva con ciò di demolire anche 
i principii fondamental i di una data 
teoria. 

E ' precisamente a questo secondo 
inconveniente che si riattacca.. . la cri-
tica del Carey alla dot t r ina ricardiana, 
critica mirante appunto a dis truggere 
un possibile errore di dettaglio — quello 
concernente il successivo ordine di col-
tivazione delle terre — coll 'illusione 
di poter contemporaneamente demolire 
la teoria della rendita, anche nella sua 
par te s t re t tamente economica. 

p. 88 (nota). — Che per le terre 
coltivMte, le spese che vi si sono fa t t e 
contribuiscano, in genere, all 'aumento 
del reddito, è indubi tabi le ; ma da ciò 
ad ammettere che tut to il reddito di 
esse sia dovuto ai capitali « incorpo-
rati » nel suolo, corre una gran diffe-
renza. 

Nel quadro qui accanto trovansi al-
cune cifre tol te da G. d'Avenel. ed ò 
un poco difficile sostenere che d ' i n c r e -
menti di reddito presentat i dalle terre 
francesi siano esclusivamente dovuti ai 
miglioramenti ad esse arrecati . 

L'obbiezione poi non avrebbe più 
alcun valore per le aree edilizie, ed 
intanto esse presentano aumenti favo-
losi di reddit i , come a tut t i è noto. 

Ecco alcuni dati, tolt i pure dal d'A-
venel, riferentisi ai prezzi di un metro 
quadrato di terreno nei dintorni del-
1 Opéra a Parigi. 

p. 98. — Tut t i i fenomeni umani, di 
qualunque specie essi siano, procedono 
per curve ondulate. 

C. § 201. — La tendance oui porte 
a particulariser les lois générales est 
assez commune. 

Elle a plusieurs causes dont deux 
sont à n o t e r : 1* la préférence qu'a 
notre esprit pour les choses concrètes. 
Pour bien fa i re comprendre, et quel-
quefois pour bien comprendre nous-
mêmes, une loi abctrai te, il nous faut 
faire au moins un exemple concret. 
2* le désir ou le besoin d 'arriver de 
suite à des applicat ions pratiques. 

Au lieu de chercher seulement à 
découvrir la vérité, on se livre trop 
souvent à des polémiques qui out leur 
origine dans un parti pris. On s 'a t tache 
alors, pour réfuser une théorie, sur tout 
aux erreurs de détail . 

C. § 752 (nota 2.) — Kicardo a trop 
part icularise la loi de la rente. C'est, 
comme nous l 'avons déjà vu, une ten-
dance générale quand on découvre 
quelque vérité. Carey a objecté que 
1 occupation des terres n 'avait pas eu 
lieu dans l 'ordre historique que suppose 
la théorin de Ricardo Ce point n 'a 
aucune importance pour la théorié de la 
rente . 

C. § 775. — Pour les terres cultivées, 
il est certain que les dépenses qui y 
ont été faites contr ibuent à l 'augmen-
tat ion du r eveuu ; mais, même si l 'on 
t ient compte de cette circonstance, il 
reste pour beaucoup de ter res une par t , 
et môme une part assez considérable, 
du revenu laquelle représente la rente. 

Il faut vraiment le part i pris des 
économistes de l'école optimiste, pour 
pré tendre que des augmentat ions de 
revenus aussi considérables et aussi 
diverses que celles du tableau que 
nous empruntons à l 'ouvrage du Vi-
comte G. d 'Avenel , représentent chacune 
ni plus ni moins que l ' intérêt ucs ca-
pitaux «• incorporés » à la terre. 

Ce t t e objection n'a aucune valeur 
pour les terrains à bât i r , lesquels, bien 
qu'absolument nus, peuvent avoir un 
prix fort considérable. 

C. §778. (n. 3) — Plus loin le même au-
teur (d'Avenel) cite l 'exemple d'un autre 
terrain, sur lequel est en part ie cons-
t ru i t le nouvel Opéra. Le tableau ci-
contre fa i t voir l 'augmentat ion des prix 
par mètre carré. 

C. § 927. — Les manifestat ions de 
l 'activité humaine ne présentent guère 
une marche cont inue; elles affectent . 
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p. 115-16. — ritenendosi canone , 
i r refutabi le , ai tempi in cui quegli au-
tori scrivevano, quello di stabil ir prima : 
una buona teoria del valore e mostrare 
poi come, per deduzione da essa, po-
tessero aversi le spiegazioni dei più 
complicati fenomeni economici... (Quegli 
autori , quindi) • si abbandonavano a dot-
tissime e vacuissime dispute intorno 
alla * causa », all ' « origine » di questa 
arcana ent i tà metafisica che essi chia-
mavano valore, il quale, al l ' incontro, 
inteso come prezzo di vendita di un bene 
economico, auzichè venire s tudiato quale 
dato di fa t to primitivo, non poteva 
quanto mai fornire ogget to di studio 
che come il r isul tato ultimo di una serie 
complicatissima di fenomeni t ra loro 
es t remamente collegati. 

p. 149 (nota). — La cosidet ta dot-
t r ina del material ismo storico, in quanto 
essa può essere r iguarda ta come teoria 
scientifica, asserisce in effet to che tu t t i 
i fenomeni sociali dipendono • in ul t ima 
analisi » dai fenomeni economici, ten-
tando di dare in tal modo una spiega-
zione assai semplice anche dei fa t t i 
più complicati che gli aggregat i umani 
presentino. 

Tal« teoria è parzia lmente vera, nel 
senso che i fenomeni economici influi-
scono indubbiamente — per quanto in 
misura diversissima, che può andare 
da un'iutluenza quasi esclusiva ad un'in 
fiuenza quasi nulla, o nulla addir i t tura 
— sugli a l t r i fenomeni sociali ; è falsa, 
in quanto reputa che i primi agiscano 
unicamente, od anche solo, in ogni caso, 
prevalentemente, sui secondi, e che quelli 
a determinino » questi, t r ascurando che 
questi, alla lor volta, reagiscono su 
quelli . 

Tra t tas i dunque in sostauza dei soliti 
errori , consistenti sia nel general izzare 
eccessivamente qualche principio in 
pa r te vero, sia nel sosti tuire i rappor t i 
abi tual i di causa ad effetto agli al t r i 
di interdipendenza che ef fe t t ivamente 
hanno luogo. 

p. 168. — Il f ru t to net to del r isparmio 
t r a s fo rmato in capi tal i , rappresenta il 
costo di produzione dei servigi dei ca-
pitali prodott i , mentre il f ru t to netto 
di questi capital i a l t ro non è che il 
prezzo di vendi ta dei loro servigi. Pa-
ragonando quindi quei due f ru t t i f r a 

généralement, a forme d'une courbe 
ondulée. 

C. § 973. — Bien loin de pouvoir 
prendre, ainsi que se l ' imaginent cer-
tains économistes l i t téraires, la valeur, 
comme le fait élémentaire, dont ou 
déduit les lois des autres phénomènes 
économiques, ou est obbligé, au con-
traire, de reconnaî t re que la valeur est 
un phénomène extrêmement complexe, 
dépendant de tous les aut res phéno-
mènes économiques. 

S. I, p . 380-87 — Au sujet de la 
conception matérial is te de l 'histoire, 
nous retrouvons les deux interpréta-
t ions ; l ' i n t e rp ré t a t ion populaire et 
l ' interprétat ion savante. Selon la pre-
mière, la conception matérial iste de 
l 'his toire consiste à tout expliquer par 
les conditions économiques d'unpeuple. . . 
On a j o u t e souvent « en dernière ana-
lyse », pour éviter des object ions qui 
se présentent immédiatement. 

Il est inutile de s 'arrêter longuement 
sur ce t te doctr ine pour voir qu'elle est 
erronée. Les conditions économiques 
déterminent les aut res phénomènes so-
ciaux, mais ceux-ci ne réagissent-ils 
pas sur elles ? 

En réalité, il y a simplement un é ta t 
de mutuelle dépendance ent re les con-
dit ions économiques et les autres phé-
nomènes sociaux, é ta t (jui est gé éral 
pour ce t t e elasse de phénomènes. Nous 
re t rouvons ici l 'erreur habituelle, qui 
consiste à substi tuer à cette mutuelle 
dépendance un rappor t de cause à 
effet. 

C. § 129. — le loyer n e t de l'é-
pargne t ransformée en capitaux repré-
sente le coût de production des services 
des capitaux produits. Le loyer net de 
ces capitaux représente le prix de vente 
de leurs services ; prix de vente qui 
doit ê t re comparé au coût de produc-
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loro, potremo conoscere il bi lancio del-
l ' impresa. 

F. 173. — Si supponga un mercato 
quale in un dato is tante esista, per 

ipotesi, l 'eguaglianza t ra i f ru t t i nett i 
di tut t i i capitali. 

L'equilibrio economico poi cambi ; 
con che verrà a cambiare, in genere, 
anche il frut to net to del risparmio, il 
quale, come già sappiamo, è al punto 
d'equilibrio eguale al f ru t to net to dei 
rapitali , ecc. 

p. 173-176, compresa la nota a p a -
gina 175. 

p. 183. — Ogni scieuza.. .. a t t raversa 
varii stadii i quali possono cosi 
sommariamente indicarsi: 

l* Uno stato prevalentemente de-
scrittivo, in cui i tut t i A, li, C....M che 
quella scieuza studia, vengono descri t t i 
ciascuno nel loro modo di essere ; uia 
i rapport i t ra quei fat t i , o tra essi ed 
altri d'indole diversa, sono pochissimo 
noti, in alcuni casi non si conoscono 
affatto. 

2« Uno s ta to in cui tali rapport i 
divengono assai meglio n o t i ; si sa, ad 
esempio, che se A cresce, li cresce, 
C decresce, ma non si conoscono con 
precisione i legami, le relazioni mate-
matiche intercedenti tra essi. 

3 ecc. 
p. 185. — Quasi tut te le scienze so-

ciali si a r res tano al 1* stato.... 

L'economia polit ica, prima della sco-
perta delle nuove teorie matematiche, 
era pervenuta allo s ta to 2° che, come 
abbiamo detto, rappresentava un punto, 
oltre il quale, colla logica ordinaria, 
era difficilissimo avanzare 

Ma in fine l ' in t roduzione dei proce-
dimenti delle scienze tìsico-matematiche 
segna anche, per l 'economia, il principio 
di uno stato nuovo, ecc. 

p. 186 188. 
p. 190 191. 
p. 193. (nota) se il Fe r ra ra alle 

considerazioni qual i ta t ive precedent i 
avesse aggiunto la considerazione quan-
t i ta t iva del grado finale di quelle uti-
lità, egli sarebbe giunto d'un colpo alle 
moderne teorie dell 'ofelimità. 

p. 204. — Siano i terreni 1, 2, 3, — 
disposti al solito in ordine di fert i l i tà 
decrescente — esistenti in un dato paese. 
Secondo il concet to r icardiano, dap-

tion, afin de »avoir si l 'entrepriee fait 
des gains ou des pertes. 

C. tj 746. — Considérons un état 
initial dans lequel l 'égalité du taux de 
l ' intérêt net existe pour tous les capitaux. 

C. § 747. Maintenant l 'état éco-
nomique change. Le loyer net de 
l 'épargne change aussi, ainsi que le» 
conditions des t ransformations de 1 é-
pargne eu capitaux. 

Copia o cat t iva parafrasi di §§ 746-748. 

C. § 580. — Considérons en général 
cer ta ins phénomènes A, B, C. Nos con-
naissances sur leur mutuelle dépen-
dance peuvent passer par trois degrés 
successifs : 

a) Nous pouvons seulement savoir 
que celte dépendance existe : que la 
présence de A et les variat ions de la 
grandeur de A influent sur B. C , que 
la présence de B influe sur A. C, D, etc. 

Ò) Nous pouvons, en outre, avoir 
une idée des liaisons qui existent entre 
A, B, C savoir, par exemple, que 
quand A croit, B décroît, C croit, etc. 
En d 'autres termes, nous pouvons con-
naî t re le sens des variat ions de B, C, 
D provoquées par une variation dé-
terminée de A. 

c) ecc. 
C. îj 582. — Pour la science sociale, 

nous ne sommes encore qu'au niveau 
580 a. 

C. § 581. — L'économie politique, 
avant la décou \e r t e des nouvelles théo-
ries, était arrêtée au degré 580 a, qui, 
d'ailleurs, constituait déjà un progrès 
t rès notable . 

Les nouvelles théories ont porté 
l 'économie politique au degré 580 b. 

Parafras i di M, p. 224-225. 
Paraf ras i di M, p. 231 232. 
C. § 80. — Dans cet é ta t , il ne 

manque plus à cette théorie (costo di 
riproduzione) que les considérations de 
quant i tés pour qu 'e l le se confonde 
presque entièrement avec la théorie de 
l 'ophélimité. 

C. § 752. — (Ricardo) suppose des 
terrains u. 1, 2, 3, qui rendent , moyen-
nant une quanti té égale de travail 
et de eapital, un produi t net de 100, 
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prima furono i terreni n. 1 ad essere 
posti in col tura , ed il loro reddi to , 
pari a 100 misure di grano, non la-
sciava margine alcuno per la rendi ta . 
Success ivamente , so t to la pressione 
della popolazione, enaurita l 'occupa-
zione delle ter re u. 1, fu a quelle n. 2 
che si dovet te fa r ricorso. Ora tali 
terre, non offreudo, H parità d ' impiego 
di lavoro e di capi ta le che 90 misure, 
la rendi ta dovet te appar i re irnmediata-
meute sui terreni n. 1, r imanendo u-
guale alla differenza dei due reddi t i 
aopra indicat i , cioè pari a 10 Ora, 
in tali ipotesi, due circostanze important i 
vanno tenute present i : 

I o Si par te da uno s ta to iniziale 
in cui il fitto dei terreni è zero; 

p. 205. — 2° Si ammet te la coesi-
stenza di co l tura su ter re di qual i tà 
diversa Ebbene , en t rambe queste cir-
costanze sono superflue. 

p. 205 6. — La ragione per cui Ri-
cardo fu t r a t t o ad immaginare un 'epoca 
nel la quale il fitto dei te r reni fosse 
in te ramente nullo, fu... la preoccupa-
s e n e di a d a t t a r e cont inuamente i f a t t i 
al la sua preconce t ta teoria del valore. 

Con quell ' ipotesi gli era facile in 
ef fe t to paragonare , nelle epoche suc-
cessive di colt ivazione, l ' in tera r end i t a 
al fitto Ma tale artifizio, da cui in 
fondo ebbe origine l ' infelicissima defi-
nizione che la « rendi ta sia quella por-
zione del prodot to della t e r ra pagata 
al propr ie tar io per l 'uso delle originali 
e indis t ru t t ib i l i forze del suolo » 

Ci r iconduce nel caso concreto , al-
meno per gli a t tua l i paesi civili, nella 
no t t e dei tempi. 

p. 206. — Da t i due diversi s ta t i eco-
nomici in te ramente noti , noi possiamo 
benissimo pa r agona re t ra loro, o col 
reddi to di nitr i capital i , i reddi t i ri-
spett ivi di uno stesso capi ta le fondiar io; 
ma se uno di quegli s ta t i è completa-
mente ignoto, ogni pa ragone diviene 
impossibile, 

p. 210-11. 
p. 236-38. 
p 244. 
p. 246-7 (nota). 

p. 24K. — Effe t t ivamente , e da un 
un punto di vista s t r e t t amen te scien-
tifico, quelle e lucubrazioni (sulla te r ra 
l ibera) non possono essere cons idera te 
che C'irne l ' aspet to sogget t ivo sot to il 
quale si presentano cert i fenomeni real i 

90, 80 quarlert de blé. Dans un pays 
où, pour obtenir tout le blé nécessaire 
à la populat ion, il suffit de cult iver les 
terres n. 1, on ne paie pas de fermage, 
dit Ricardo ; il n ' y a pas de rente. Mais, 
si l'on doit cul t iver le n. 2, la rente 
commencera pour les terres n. 1, et 
elle sera égale à la différence en t re 
100 et 90 qvmrtert, c 'est à-dire à 10 
quarters. 

On voit, par là, que Ricardo part 
d 'un é ta t initial dans lequel le capi tal 
en question donne un revenu zéro. 

L a considération des te r res de fer-
ti l i té décroissante n'est pas essentielle 
à la théorie de Ricardo. 

C. § 756. — Pour Ricardo cet te con-
sidérat ion (d 'uno s ta to iniziale in cui 
il capi ta le impiegato nella te r ra dia 
un reddi to zero) présentai t l ' avan tage 
de pouvoir éga le r à la rente le fe rmage 
entier. L a théor ie qui met dans le 
coût de product ion la cause du prix 
de vente é ta i t ainsi complétée, et Ri-
cardo disait que « la rente é tai t cet te 
port ion du produ ' t de la t e r re que l'on 
paie au propr ié ta i re pour avoir le dro i t 
d 'exploi ter les facul tés na ture l les et im-
périssables du sol ». 

Rien n 'autor ise la considération de 
cet é t a t initial , qui, pour nos contrées 
au moins, se perd dans la nui t des 
temps. 

C § 756. — Nous pouvons pa r fa i -
t emen t calculer les var ia t ions de re-
venus des capitaux, en comparan t deux 
é t a t s économiques bien connus, mais 
une telle recherche est vaine quand 
l 'un des é ta t s est ent ièrement inconnu. 

P a r a f r a s i di C, § 781, 781 (n. 1). 
Pa ra f ra s i di C, Résumé général. 
Pa ra f ra s i di S, i l , p. 296 e seg. 
Sun to di S, l i , cap. x iv sulla lo t ta 

delle classi. 
M. p. 362. — Bas terebbero tali conside-

razioni per most ra re l 'errore d i ta l i teorie 
(sulla t e r ra l ibera); ma inoltre sono in 
più modi inconcil iabil i coi fa t t i storici e 
presenti . Esse sono semplicemente un 
p rodo t to del sent imento che insorge 
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ad alcuui individui che dotat i di intensi 
sentimenti ugualitari!, umanitarii , ecc., 
veggono solo a t t raverso essi lo svol 
gersi dei fat t i concreti. 

p. 255. — il Malthus ebbe occa-
sione di dedicarsi alle sue ricerche in-
torno alla popolazione da una polemica 
con uu socialista, e coutro i socialisti 
intese egli sempre scrivere, mentre in 
effetto pochi come lui offrirono più 
decisivi argomenti a vantaggio dei so-
gnatori di r igenerazioni sociali. 

p. 256. — Il principio iufat t i am-
messo dal Malthus circa una pressione 
fatale della popolazione sino al l 'estremo 
limite imposto dalla fame e dalla mi-
seria, al tro non è in fondo che l'equi-
valente della legge di bronzo proclamata 
più tardi da Lassalle. 

p. 262 (nota). — Tut t i questi a t tacchi 
ingenui (contro la proprietà fondiaria)... 
vanuo considerati semplicemente come 
l 'espressione della sensazione di disagio 
e dei seutimenti di odio provat i dagli 
elementi scelti della nuova aristocrazia 
sociale, che veniva formandosi, e che 
costrett i a r imanere uegli s t ra t i infe-
riori della società, esprimevano il loro 
rammarico a t t raverso quelle frasi og-
gett ivamente insensate, sogget t ivamente 
importantissime. 

p. 267-68. — Abbiasi un gruppo d'in-
dividui, ecc. 

p. 271 (n.). — Qui più generalmente 
possiamo dire che tu t ta la par te eco-
nomica delle opere del socialista te-
desco (Marx) è la traduzione, nella fra-
seologia propria di lui, delle dottrine 
degli economisti pessimisti inglesi, dal 
Malthus al Ricardo ed in parte allo 
Stuar t Mill. La teoria marxista del va-
lore determinato dal lavoro, quella 
dell 'antagonismo tra profitti e salarii. 
quella stessa della rendi ta non sono 
altro che una r iproduzione delle cor-
rispondenti ben note teorie r icardiane, 
t ravisate del resto in modo favorevole 
alla tesi prefissa del Marx, ecc. 

p. 272 (n.). — Tu t to ciò per la par te 
economica. Ma, come è noto, vi è in essa 
unapar tesociologica , scientificamente di 
gran lunga superiore alla prima. 

p. 273. — Tale principio (cioè l 'os-
servazione del Sorel che una dottr ina 
può ricever forza dall 'oscurità con cui 
è formulata) acquista una importanza 
straordinaria applicato a tu t te le dot-
rine degli apostoli e dei r i formatori 
in genere, le quali appunto in modo 
essenziale si basano sull' oscurità dei 
termini e dei concett i adoperat i , ta le 

contro il capitalista, e r imangono e 
«trance alle uniformità di cui solo si 
occupa la scienza. 

C. § 219. — Cela l 'entraîne à une 
singulière erreur de logique. Il (Mal-
thus) écrivait son livre contre les so-
cialistes, et il leur fournit , sans s'en 
apercevoir , uu excellent argument. 

C. § 220. — En effet , le principe 
qu'admet Malthus, quant à la limite de 
la pression de la population sur les 
subsistances, est au fond l 'équivalent 
de la loi d'airain de Lassalle. 

M. p. 416. — L'affermazione che il 
valore è lavoro cristallizzato altro non 
era se non l 'espressione del sentimento 
di disagio che provavano gli elementi 
scelti della nuova aristocrazia, costret t i 
a rimanere negli s trat i inferiori. 

Parafras i di M, p. 38 e seg. « Sia A uu 
fa t to reale e H un altro fa t to reale, ecc.». 

S. I, a. 330. — C e t t e partie (la par te 
economica delle teorie di Marx), dans 
ses t rai ts principaux, peut se déduire 
des principes posés par les anciens 
économistes, par Ricardo et son école. 
La forme dans laquelle ses déductions 
sont exprimées, appar t ient à Marx;el le 
est propre à faire naitre, par associa-
tion d'idées, des sentiments favorables 
à la lut te des classes. Tout ce qu'il y 
a d'essentiel dans la théorie économi-
que de Marx se trouve exprimé dans 
le passage suivant deB Principes de 
St . Mill. 

S. II. p. 386. — La part ie sociolo-
gique de l 'œuvre de Marx est, au point 
de vue scientifique, très supérieure à 
l apa r t i e économique. 

S. Il, p. 382. — Sur le fond, où domine 
le sentiment, se détachent des raisoune-
ments r igoureuxe t de subtils sopbismes... 
L 'obscur i t é , en certains points, des 
œuvres de Marx, concourt à produire 
le môme e f fe t ; l 'homme est a t t i ré par 
le mystère et, quand nous commençons 
à admirer un ouvrage, les obscurités 
mêmes que nous y rencontrons font 
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oscurità essendo in sommo grado ada t ta 
a suscitare nelle masse determinatisel i 
timenti, pur dando loro l 'illusione di 
esser mosse soltanto dalla ragione. 

p 275. — Oggi le dottrine intorno al 
« plus-valore », al « sopralavoro al-
l' « autodistruzione" del regime capita-
lista, ecc. son diventate roba da ridere, 
dopo che hanno compiuto, in gran 
par te almeno, la funzione per cui eb-
bero origine 

p 277. — La forma che nelle varie 
epoche, presso i varii popoli, assume 
la lotta tra due aristocrazie, l 'una do-
minante, l 'altra nascente, ci si presenta 
assai spesso diversissima, a seconda di 
circostanze estremamente complesse, 
ma sopratutto a seconda dello stato 
psicologico e intellettuale di una data 
popolazione in genere, e di alcune sue 
classi particolari in ispecie. Come, ad 
esempio, durante molte epoche del 
Medio Evo, in molti paesi d 'Europa, 
quella lotta rivesti parvenze religiose; 
come in altre, presso gli stessi paesi, 
essa acquistò carat tere di dispute teo-
logiche; come nel secolo xvnr in Fran-
cia, ci appare principalmente sotto 
forma di contese filosofiche, ecc. cosi nel 
sec. xix, ina specialmente intorno alla 
metà di esso è in veste scientifica che 
questa lotta sopratut to ci si mani-
festa. 

p. 285. — Una nuova aristocrazia, 
avida di comando e di spogliazione, 
ha già raggiunto il potere centrale in 
Francia, ecc. 

p. 306 307. 
p 315 (n.). — E' notevole che anche 

coloro che più contribuirono per i 
primi a mostrare l 'esistenza di tale 
complicatissimo intreccio, non riusci-
rono a liberarsi del tu t to dagli antichi 
errori. Il Walras , ad esempio, il quale 
deve considerarsi come il fondatore 
della teoria dell 'equilibrio economico, 
continua qua e là nei suoi Elementi 
d'economie politique pure ad andare in 
cerca della « causa " del valor di scam-

augmenter cette admiration. En outre 
nous finissons par nous imaginer que 
nous les avons percées, que nous avons 
soulevé le roile qui recouvre lapens«*» 
de l au teu r . D'une part, cette interpré-
tation étant le fruit de notre imagina-
tion, est nécessairement d'accord avec 
nos sentiments; nous voyons, dans 
l'œuvre de l 'auteur que nous interpré-
tons ce que nous y mettons, et natu-
rellement nous trouvons que ce sont 
des conceptions excellentes. 

M. p 415-16. — Oggi la teoria del 
valore di Marx è quasi diventata roba 
da museo, dopoché i capi socialisti 
sono saliti man mano al governo della 
cosa pubblica. 

S. I, p. 55. — On ne peut rien com-
prendre à ces événements, si l'on ne 
sépare le fond de la forme. Le fond 
c'est le mouvement de circulation des 
élites, la forme est celle qui domine 
dans la société où le mouvement a 
lieu. Ce sera une dispute de lettrés en 
Chine, une lutte politique à Rome an-
ciennement, une controverse réligieuse 
au Moyen Age, une lutte sociale de 
nos jours . Tel mécontent qui vivait au 
Moyen Age exprimait alors son besoin 
de réformes par des considérations re-
ligieuses et puisait ses arguments dans 
l 'Evangile; s'il vivait maintenant, il 
exprimerait le même besoin par ses 
théories socialistes et puiserait ses ar-
guments dans Marx. 

S. I, p. 73. — Le socialisme scienti-
fique nait du besoin de donner une forme 
scientifique aux aspirations humani-
taires. Il faut tenir compte qu'à notre 
époque la forme scientifique est devenue 
à la mode, comme l'était autrefois la 
forme réligieuse. 

Parafrasi di M p. 130 e seg. :. 
• l 'opera dei liberali della prima metà 
del secolo XIX preparò (in Francia) l 'op-
pressione demagogica di cui già si vede 
l 'albore », ecc. 

Altra ricopiatura di C. § 746 e (747)1. 
M. p. 235-36. — E' notevole che la 

potenza dell'opinione, secondo la quale 
doveva esistere una cagione del valore, 
era tanto grande che non potè sottrar-
visi intieramente neppure il Walras , il 
quale, appunto col darci le condizioni 
dell'equilibrio in un caso particolare, 
contribuì a mostrare l 'errore di quel-
l'opinione. Egli esprime due concetti 
contraddittori! : da una parte ci dice 
che « tut te le incognite del problema 
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bio, ch'egli crede di r intracciare nella 
raretè. Il Jevons, «in dall ' introduzione 
della mia Teorica dell' economia politica, 
si affret ta a farci saper«« che il »valore 
dipende iute lamento dalla utilità, men-
tre poi colle sue equazioni del bara t to , 
fu uno dei primi ¡t studiare un caso 
part icolare di equilibrio economico » 
contr ibuendo cosi a rendere manifesto 
l 'errore di quella sua opinione. 

p. 334 (u.). — Il le t tore è ora in 
grado di intendere a quale spaventosa 
complicazione si andrebbe incontro, 
tentando di risolvere per tal via sistemi 
risultanti da migliaia o da milioni di 
equazioni . . 

Onde l 'unica via che ci res terebbe 
per risolvere quelle equazioni nel caso 
concreto, sarebbe quella di vedere 
come effet t ivamente, per tenta t ivi o in 
al t ro modo qualsiasi, le risolve il mer-
cato. 

p. 354. — L'esistenza della rendi ta 
è utile ad una società determinata od 
auclie al l ' intera specie umana ? Se sì, 
quali sono i vantaggi da essa a r reca t i? 
In caso contrario, quali sono i danni? 
Ammesso che questi esistano, vi sono 
dei mezzi per ovviarli, ovvero è pro-
babile che i pretesi rimedi arrechereb 
bero mali più g rand i di quelli che si 
vogliono evitare ? 

p. 3 5 4 . — . . . f i n o a quando tal i pro-
blemi saranno t r a t t a t i dagli economisti 
letterarii , alcuni dei quali erigentisi a 
difensori delle rendite specialmente fon-
diarie — per quanto dannose esse pos-
sano apparire —al t r i invece non aventi 
che la sola mira di a t taccare la classe 
dei proprietarii in genere, e quella dei 
proprietari i di terreni in ispecie, quei 
problemi, diciamo, non saranno di si-
curo risoluti. 

p. 369 (n ). — Le ipotesi dello Spen-
cer e di altri circa un indebolimento 
progressivo delle forze genesiache, col 
maggior impiego delle facoltà intellet-
tuali. determinato dall ' incremento della 
u civiltà », o, in genere, da un più a l to 
grado di « evoluzione organica », non 
possono, allo stato at tuale delle nostre 
conoscenze, nè accettarsi nè respingersi 
per mancanza di osservazioni sperimen-
tali. Ma è chiaro che t ra t terebbesi in 
ogni caso di fenomeni m a n i f e s t a t i s i 
entro periodi di tempo enormemente 
lunghi. 

p. 371 (n.). — Com'è noto, l 'influenza 
del fa t to re religioso sui fenomeni so-
ciali è stata grandemente esagerata , 

economico dipendono da tu t te le equa-
zioni dell 'equilibrio economico », ed è 
buona t eo r i a ; da un'al tra par te afferma 
esser certo che la rareté è la cagione 
del valore di cambio, ed è r iminiscenia 
di passate teorie che non corrispondono 
alla realtà. 

M. p. 230. — Ciò prat icamente supera 
la potenza dell'Hiialisi algebrica, e tan to 
più la supererebbe ove si considerasse 
il numero favoloso di equazioni che si 
avrebbe per un popolo di quaranta 
milioni d'individui e per qualche mi 
gliaio di merci... 

Se fossero verameute conosciute tu t te 
quelle equazioni, unico mezzo accessi-
bile alle forze umane per risolverle 
sarebbe di osservare la soluzione pra-
tica da ta dal mercato mediante certe 
quant i tà e certi prezzi. 

C. § 773. — L'existence de la rente 
est elle utile à l 'espèce humaine, à une 
société déterminée ? Existe-t-il des 
moyens de porter remède aux maux 
causés par la rente sans produire des 
maux plus grands ? 

C. § 772 — Beaucoup d 'auteurs qui 
t ra i tent de la rente, poursuivent un 
tout autre but que celui d 'une r e -
cherche purement scientifique. Les uns 
se sont donné pour mission de • dé-
fendre la propriété foncière ». . .D'autres 
veulent, au contraire, combat t re les 
privilèges des propriétaires fonciers. 

C. § 192. — On a prétendu (voyez 
SPENCER, Biologie) — et la chose peut 
être vraie — que le développement cé-
rébral amené par la civilisation est 
une cause directe d'affaiblissement des 
facul tés génésiques. Mais il s 'agit évi-
demment d'une cause donnant des ef-
fets très lents, après des siècles, et 
non d'une cause pouvant expliquer les 
var ia t ions qui s 'observent dans un peti t 
nombre d'années. 

C. § 245. — Fustel de Coulanges, dans 
son livre La Cité antique, a mis pleine-
ment en lumière l ' importance réligieuse 



t ra gli a l t r i , dal Fut te l de Coulanges 
Cfr., specialmente per quanto r iguarda 
i fenomeni demografici ,! opera di questo 
autore , La citi antique. 

p. 372 (n.). — Se noi suddividiamo i 
movimenti, a t t raverso i quali una tale 
circolazione (delle aristocrazie) si ma-
nifesta in due grandi g rupp i : 1° movi-
menti per rivoluzione, 2" movimenti per 
infiltrazione, ci accorgeremo faci lmente 
quanta influenza abbia sui fenomeni de-
mografici anche questo secondo gruppo. 
La circolazione delle élite» presso i 
principali popoli civili si verifica attual-
mente sopra tu t to sot to forma d'infiltra-
zione nelle classi superiori degli ele-
menti scelti appar tenent i alle classi 
inferiori , ecc. 

p. 383. 
p. 392-93. 
p. 417 420. 

et civile qu 'avai t auprès des Grecs et 
des Romains la perpétuat ion de la fa-
mille. Nous croyons cependant qu'il at-
t r ibue une influence exagérée aux pre-
scriptions religieuses. 

M. p. 411.— Quando negli s trat i in-
feriori sono accumulat i elementi att ivi , 
energici, intell igenti , e quando invece 
gli s trat i superiori sono inquinati da 
soverchia proporzione di elementi de-
caduti, accade precisamente una rivo-
luzione che sostituisce un'aristocrazia 
ad un 'al t ra . ... Tal i rivoluzioni violente 
possono essere sosti tuite da infil trazioni 
per le quali gli elementi scelti salgono, 
gli scadenti scendono. Quel movimento 
esiste quasi sempre, ma può essere più 
o meno intenso, ecc. 

Cfr. C. § 20ó. 
Cfr. C. § 225 e 595. 
Paraf ras i di M. p. 231-37. 
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